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AL BENIGNO LETTORE 



IL TRADUTTORE 

DA elegante penna Senefe , com- 
pado appena in Italia il Poe- 
ma della Felicità deli' Elvezio, che 
di nuovo ora torna alla luce , fu nella 
noftra lingua tradotto e pubblicato 
colla data di Lofanna nel 1774. 11 
primo traduttore più cauto e dime 
più modello fcarfe copie ne diffide, 
contentando/i di appagare le brame 
di pochi amici, che forfè con trop- 
pa follecitudine lo (limolarono ali* 
imprefà, e di obbedire ad una no- 
bihflima Dama principalmente a cui 
lo dedicò. Quella economia pruden- 
te del Verfeggiatore dell' Arbia refe 
poco nota alia Repubblica delle Let- 
tere la lùa Verfione» onde io più 
franco e audace voglio che l'Italia 
meglio conofea quello parto felice 



del Filofofo della Francia ed ifpiri 
a certi moderni Accademici e ri- 
brezzo e timore nel ("ottenere che le 
Arri di genio, l'eloquenza, e la 
poefia principalmente, efler debbano 
del ragionar fevero, e dello fpirito 
filolofico capitali nemiche .Sarebbe 
per altro deiiderabile che nelle ope- 
re di certi noftri FilofoLUri e Re- 
tori tanto buon lenno, e tanta fi- 
lofofia tignoreggiaife , quanta ne rac- 
chiude il prefente Poema , Si sfoghi- 
no pure li fterili critici a negare a 
quefta ingegnofa operetta il carat- 
tere, e il titolo pompofo di poema, 
ch'io non mi curo di l'ottenerne il 
grammatico va or del fuo nome , e 
molto meno gli apprezzerebbe Y EN 
vezio immortale. Baiti folo il fapere 
che la voce poema nella fua vera 
e precifa lignificazione altro non co- 
prirne che poetica creazione . Chiun- 
que leggerà quelti verfi coftretto fa- 
rà a confeflare che dettati fono da 
uno fpirito fecondo e creatore , che 
con immagini originarie e fublimi 
infegna, pinge, ed avviva i più fo- 
di , e fani precetti della morale, e 

* del- 



della virtù. Quefto breve poema ol- 
tre il racchiuder certamente una Tana 
filofofia , e idee fublimi , quadri 
efprimenti ed animati da un fuoco 
energico, da immagini grandi, e ver- 
fi felici, deferive molte operazioni 
meccaniche dell'arti, e pinge i co- 
ftumi . Se il piano non è efattamente 
compito, Te qualche negligenza tra- 
feorfe ne* dettagli e qualche efpreflio- 
ne profaicar, fi perdoni all'Elvezio, co- 
me a Lucrezio fu perdonato , ed al Po- 
pe ed a tutri quelli che riveftir volle" 
ro dell' immaginofa poefia la fublime 
ragione,e gli ardui mifteri della Fifica, 
e della pratica morale Filofofia .Que- 
fti due primi Poeti filofofi morirono 
avanti di terminare e ripulire i loro 
poemi: il celebre Marchetti nella 
iua immortale verlione s'ingegnò di 
far fentire ai Lettori men f^rave il 
dolore d* alcuni fenfi intenotti, e 
lafciati imperfetti dal fuo romano 
poeta, ed io pure ebbi il coraggio , lo 
che far non ardì il primo tradutto- 
re^' interpetrare le intenzioni del 
mio originale cantore là dove egli 
tenne fofpefa la penna forfè noq 
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fempre docile, ne abbaftanza velo- 
ce a fecondare i voli e le immagi- 
nazioni della fua feconda e vivace 
fantafia. Non ho voluto diftinguerc 
con legni vifibili i miei fupplemen- 
ti alle lagune della poftuma edizio- 
ne , anzi ho lafciato ai leggitori V ar- 
bitrio di rifconfrarli qualora agli 
occhi loro qualche pennellata appa- 
rifea che il colorito del quadro ori- 
ginale non accompagni . Ho procu- 
rato fopra tutto d 1 animare, per quan- 
to mi fu poflibile, col nottro tofea- 
no linguaggio qualche languore pro- 
saico in cui talvolta flrucciola il 

mio poeta» forfè non per fua colpa, 
ma per quei nativi, e intrinftci 
difeapiti della francefe favella non 
abbaltanza robufta e feconda, co- 
me è la noftra , di certe elpreifioni, 
frafi e bellezze , onde gF italiani poe- 
ti i penfieri e le immagini adorna- 
no e riveftono . Alcuni miei dotti 
amici , al giudizio de' quali di buo- 
na voglia la mia verdone fottopoii f 
mi confortarono a pubblicarla; non 
orante io temo il pubblico impar- 
ziale che è più Te vero della talvol- 
ta 
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ta troppo cortefe, c compiacente 
amicizia . Mi reputerei abbiftanza 
fortunato, fe nella mia traduzione 
Qualche breve lampo fplendtfle di 
quella robufta , e infieme (bave elo* 
quenza , che tanto convince, e fe- 
duce nelT immortale fenrtore de 
V Eftrit , e del Poema della Felicità. 
In quello poetico làggio filolofico 
ddPumanbene non troverai, beni- 
gno Lettore nè la malinconica e fred- 
da fuperftizione de'moralifti moder- 
ni che ti awilifca e ti fpaventi; nè 
il fuperficiale e graziofo fiftema di 
Fontanelle , in cui più la propria che 
r umana felicità con pennello viva- 
ce dipinfe; nè lo fpirito inquieto e 
gelofo di Maupertuis , che confon- 
de idefidericon i tormenti dell' ani- 
ino , le paflioni con i dolori t la fpe- 
ranza colla forgente delle feiagure, 
che ci fainfomma dettftar Teliften- 
Za , e ci opprime fotto il pefo enor- 
me de' mali mentre piange disperato 
e dolente della Felicità ragionando; 
uè troverai finalmente i calcoli im- 
maginari ed aftrufi del per altro dot- 

tilfinio noftro Commenda t or Buon- 

da- 
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delmonti,ma ti confolerà colla ra- 
gione, colla dolcezza, e col puriffi- 
mo amore degli Uomini , e della in- 
nocente ed ingenua verità -Vivi fe- 
lice. 
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CANTO PRIMO. 



ARGOMENTO 

■ 

Cerca il Poeta in quale condizioni <?T per- 
fette > e tra quali beni psfe Natura l'u- 
mana felicità . Interroga la Sapienza , ed 
ella gli tnifira V utile e il danni che vi è 
in quelle co/e dall'uomo chiamate beni; 
e in primo luogo parla dei diletti dell' A- 
more , i quali per pochi momenti rendo n 
V uomo f Ilice , ma fono tofto fcguiti dal* 
ta moléftia , e dalla noia; e chi troppo 
et quei s' abbandona , refta in vecchiezza 
fenz' altra lujtnga di bene. Parli pofcia 
de' piaceri, e diCpiaceri dell' Ambizione % 
delle fue crudeltà , e de' delitti eh' ella 
commette Conclude finalmeate , che febbe* 
ne JJa la Grandezza una fergente df piaceri, 
produce beni molto minori della Voluttà . 

DUnque speme non v'è ! dannato al pianto 
Esser l'uomo dovrà! tra me dicci 
Mentre la noia mi piombava al core. 
Onnipossente sapienza , e quali 
Impetuosi venti il mio naviglio 
Respintoli lungi dal beato asilo 

A Ove 
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o la. felicita* 

Ove la Dea Fclicitadc alberga ? 

F quali alpestri scogli intorno al lido 

Vietano il passo ? ah ! se lungi dal porto 

Son pur tutti i mortali , e a forza spinti 

Dai varj flutti delle folli idee , 

O Sapienza , tu vieni e mi guida j 

Nel burrascoso istabilc sentiero. 

Nume ! senza di te che far poss' io ! 

Felicità cercai , pur da me lungi 

Ella scn fugge , e solo un ,v bmbra lieve 

Serbo di falsa speme , onde m 1 aggiro 

Per intralciate vie confuso errante . 

Forse in seno al Piacer dell' Oro in seno 

O in braccio alla Grandezza ella si cela? 

O Sapienza i dubbj miei rischiara 

Ed aprimi il cammin che a lei conduce . 

Mentre così dicea , m' opprime i sensi 
Oblìo profondo , ed un soave sogno 
A poco a poco l'alma mia rinfranca . 
Il Ciel s' aperse e in azzurrina nube 1 
Tolto al mio sguardo Sapienza apparve . 
Semplici accenti e gentil tratto avea 
Scevra dal gonfio ìaggrottato orgoglio 
E della falsa aspra virtù nemica ; 
Rendeva omaggio d 1 Epicuro ai detti » 
Dolce ai mortali, mansueta in volto, 
E de' seguaci suoi mai non abbassa 
Con truce ciglio il paventoso sguardo 



Ganti I. | 

A te ne vengo a temperar gli affanni , 

L!U' mi ditte, ad asciugar quel pianto/, 

Ma fé i tuoi passi sempre al caso affidi 

La Dea Felicità tu cerchi invano . 

I regni tu vedrai dove l'imbelle 

Mollezza impera , o la sanguigna c torva 

Ambizione, o l'avida Ricchezza, 

E vedrai che lo stupido mortale u 

Ivi no* cerca che il fantasma e 1» ombra 

D' una felicità , che più scn fugge 

Più eh* ci s* affanna d' afferrarle il crine . 

Ciò disse , e tosto in un' oscura valle 
Sento guidarmi : cristallina e pura 
L' onda scorrea sotto una verde chiostra 
Di sacri mirti; di novelli fiori . * 
Ergcasi un trono , ed i canori augelli 
Tessean lieti concei 
Gli arboscelli^ 

Tutto spirava balsami e profumi . 
Amore e Voluttà pasccano i sensi , 
Ec! eran V alme d' amorosa ebbrezza 
Tutte infuocate in quel giocondo asilo . 
Quivi , Ella disse , la Mollezza impera • 
fcccola, o Dei! quai lusinghieri vezzi 
Le folleggiano in volto , in cui la rosa 
Forma col giglio un delicato impasto ! 
Lieve manto copria la destra spalla , 
L'altra nu*ia parca morbida neve: 




4 La Felicita"' 

Tenca socchiuso il corallino labbio , 
Pendca la fronte in sulF eburneo braccio 
Sù cui cadca T inanellata chioma . 
Il vivace desio ne' fiammeggianti 
Lumi traeva al palpitante seno 
Il ridente piacer : de' Zeffirctti 
Il tepido spirar soavemente 
Gonfia la gonna , che per V aura ondeggia . 
Il fuo fìnto pudor de' caldi amanti 
Ai replicati inviti altro riparo » 
Che il sorriso non ha, che l'attraente 
Dubbia repulsa , che preghiere e grida , 
Dcbil barriera che la speme accende , 
Sveglia T offesa , ed alle brame audaci 
Con mentito pudor tutto concede. 

Ma qual m' arresta ignota scena ! io ved« 
Floridi piani dove tutto spira 
Ridente voluttade -, ivi la fresca 
Ebe vivace in variati giuochi 
Libera scherza : allor colà m' inoltro 
Per man del Riso , e nel più folto bosco 
Vedo fuggir vago drappcl di Ninfe: 
Un enndidetto vcl tenca coperte 
Lor bianche forme , e in varie pieghe avvolto 
Or cela ad arte ora discopre il seno ; 
Par eh' ei raffreni amor, ma più V accende > 
Si squarcia il velo, c trionfante e Amore , 
Caldi baci a vicenda or dona , or coglici 

L' in- 
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Canto I* $ 
L' infiammato amator , e sulle labbra 
Sente P anima errante : il bosco suona> 
D' ansiosi sospiri , e la beltade 
In seno del piacer fassi più bella. 

Là sul margin d' un rivo , io della Iotnt 
Mirai P industre giuoco, ivi contende 
L'Amante all' Amator del sacro mirto 
La fronda che dal crin sveller le 
Or gli vedo azzuffarsi , 
Assalirsi , or fuggir , finché distesa 
Cade stanca la Ninfa in suir arena , 
Allor quai vezzi arcani Amor disvela ! 
La difende il pudor , ma grida indarno * 
E già li scherzi a gli amorosi giuochi 
Miro dipinti nelP argenteo rivo* — ; 

Ah! sì lo sento, allor tra me dicea, £ 
Sibarita è ogni saggio : è questa > 4 _ 
Della Felicità Tamara Reggio 
Di sì bel Regno a te Donna e Reina 
Umil mi prostro, e a voi sacre Miniflre 
Del piacere il mio cuor tutto consacro . 

Ma già languidi amplessi , e freddi baci 
Uscian da' labbri de' satolli^ jjniantf : 

La fiamma del desire , e già succede 
Al diletto un torpor che i sensi assonna 
Ah ! Sapienza , in si beato regno _ 
Dunque n*f> è felicità 1 



6 La Felicita' 

Di folle ebbrezza , io dissi , e la beltade 
I freddi cuori a ravvivar bastanti 
Vezzi non ha? qui tutto è sogno ed ombra 
Pur troppo c ver la Guida mia rispose . 
Quando la folle giovinezza ifpira 
Qucgl' insani diietri , al piacer sempre 
freddo languor succede , e sotto ai fiori 
Cresce la spina: allor ch'Ebe sen fogge 
Quivi non manda il Ciel che la dolerne 
Turba dei mali , e questo lieto albergo 
Ove tu cerchi il ben , divien soggiorno 
Della mordace cura e deli' a/Fanno . 

Ciò detto Ebe sen fugge , e già raduna 
Il nemboso Aquilon venti e procelle 

Sulla vetta del bosco • il WM o algente 
Tratto dai venti in nero cocchio assiso 
Di primavera la ridente reggia 
Atterra e strugge : dai frondosi rami 
Cadon le foglie ; il fonte , il rio s' impietra , 
L' erbetta inaridisce , e fosca nebbia 
Turba del giorno la serena luce . 
-Ma che vegg' io ! sopra il fiorito trono 
Ove Mollezza c Amor sedean fastosi 
Vedo la Noia quel vorace inoltro 
Che se stesso divora , e se medesmo 
Ovunque fugge , e se medesmo trova , 
Se stesso aborre : la livida fronte f 
Gli cinge atro cipresso , e a lui vicini 

Van* 



Canto!, 7 
Vane grida e sospir gettan gli Amanti , 
Che senza moto , e senza lena al core 
Sentono il pefo di una fredda vita , 
E miran con orror dell' alma il vuoto • 

Già la sparuta Infermità coi smorti 
Ed affossati lumi il debil corpo 
Sù nodoso baston mezzo incurvato 
Del tempo edace i tardi oltraggi affretta? 
Sul voko i solchi colie ferree dita . 
Imprime, e morte agl'infelici speme . 
Chiaman gli Amanti , ma la pigra Morto 
A quelle smanie a quei sospiri è sorda . 

Ah ! dunque , allor gridai , qui pur svaruSC* 
11 ben che spunta appena! p Sibarita 

Ora ti pnnrl , i 



Del passato piacer son tristi figli s 




Capienza soggiunse 

Viver felice, 

Di soave diletto i suoi verd* anni . 
Dono è del Ciclo Amor, Natura infusa 
Per delizia del mondo amor nell* alme 5 
Ma più saggio dovea men folle e ingordo 
Mescerlo coi piacer che diè Natura 

Quel suo vano pentir quel suo dolore ? 
Inutile rimorso è doppio affanno . 
Chi nell* aprii degli anni aviJo beve 
D' ua sol piacer prèsta disfeci il fon* • 
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8 La Felicita' 

Tu piangi , o Figlio , il suo dolor , ma sappi 
Ch' un folle ambizioso è più meschino. 

Crede F Amante in quei felici istanti 
Del sovrano piacer gustare eterna 
L' ebbrezza del suo cuor; ma un sol momento 
Non ha 1' anima altera ambiziosa 
Che il verme del defìr non la divori . 
Se giunge ad alto grado , onor novelli 
Impaziente brama , e quefta fpeme 
Nuovi deliri accende , e quindi giunge 
Di speranza in speranza al fato estremo. 

Mentre così dicea , dalla Mollezza 
Di Sapienza siili' alato carro 
Si fugge a volo ; i rapidi corfieri 

%S acre: tcrrdxrilUVo p ^rA «r^| orf> nir^ 

Batton le nubi onde lampeggia il fuoco , 
Ma la man che gli regge anche gli affrenk. 
E gli sprofonda in un aperto piano 
Cinto di monti d' ogn' intorno sparfi 
Di spolpati cadaveri e mine . 
La superba lor cima e il curvo dosso 
Il folgore percuote e la procella . 
Quali confuse grida , e quale orrore 
M'opprime il cor! di quelli orridi massi 
Da qual speme guidato or salir tenta 
Quell'infelice eroe l'alpestre cima? 
Che mai sarà quella superba rocca 
Cinta d' abissi , che da monti sorge , 

E fin* 



Canto 9 
E fino al Cicl l'altera fronte inalza? 

Disse li Guida mia , Io scoglio è quello 
Ove già sordi all' importuna voce 
Del mordace rimorso scendon quelli 
Gonfi d' ambizione a porger voti 
Alla cicca Fortuna , e il folle orgoglio 
Pascon di vuoti nomi e vane pompe 
Di porpore , ò? allori , e del supremo 
Alto poter , lieve fantasma ed ombra 
Del vero ben , ma non già il bene istesso. 

Là su quei massi della rocca al piede 
Ambi/ion tu vedi il torvo sguardo 
Lanciare intorno: quel superbo mostro 
Di quelli abissi sull' angufta foce 
Erra sempre confuso; il cuor li rode 
Tristezza e duolo ; i passi suoi precede 
Il reo delitto , V agita il presente 
E appena un raggio di speranza ei vede 
Neil' avvenir ,"il presago timore 
Come tra nebbia e minacciosi lampi 
Il ben col mal gli mesce, egli sen vive 
A se stesso odioso , e il Ciclo irato 
Tutti gli svela i suoi venturi, affanni % 

O folle ""Smbizlon , già sul tuo capo 
Scuote Vendetta il folgore tremendo > 
Sapienza dicea , t' aperse invano ~\ 
A grandezza la via V Arte e 1' inganna ^ 
La rabbia , il tradimento -, e sù quel cron* 

A f Ore 
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t » La Felicita' 

Ove tu remi , al destro fianco assiso 1 

CI 

Sempre il dolor vedrai ; le regie insegne 
Vedo e lo scettro del tuo sangue aspersi - 

E allor sù i monti cavernosi , orrendi 
Urli cacciava Ambizion dal petto, 
E come in Cielo rumoreggia il tuono 
Giungea delle sue grida il fier rimbombo 
Fin della terra ali* uno e all' altro polo . 
Da tre diverse vie corron frementi 

Gli ambiziosi a quella ornbil voce . 
Guida i primi lo squallido spavento 
E con la fronte minacciosa e. il braccio 
Di sangue tinto , il pie muovono alteri 
Scoccando le mortifere saette ; 
Gli accompagna la strage , e in ceppi avvinta 
La schiavitù che già la morte invoca 
Perchè dai lacci la disciolga ornai. 

Sapienza dicea; mira i guerrieri 
Cui di barbaro alloro ha cinto il crine 
La superba Vittoria; essi del mondo 
S»no i flagelli , e sulla terra i mali 
Spandono a larga man . Ma quai singulti 
Quale orror , quante stragi ! e quai diversi 
Aspetti al guardo mio mostra la terra ? 
Vee^o innanzi ai guerrieri alti pala-i , 
Dietro veggo deserti : ecco il Terrore 
Che a ciglio immoto , e pallido nel volto 
Fu™e , s' arresta , ascolta , e se medesmo 

Tur- 



Canto T. h 
Turba e spaventa : ecco il Furor più lungi > 
Ecco la fredda Crudeltà che opprime 
Col ferreo più P umanità gemente , 
Ed ecco il cieco disperato Ardire 
Nudrito in guerra , e col torbido sguardo , 
Co{ nudo braccio forsennato corre 
Pugna , e se stesso col suo ferro uccide « 

Mira ì superbi indomiti Romani 
De' lor trionfi sotto il grave pondo 
Premer le genti, e mira l'empia strage 
Che guida i passi del campion feroce . 
Mira la Morte in variate forme 
Che ai loro sguardi minacciosi addita 
Cadere i templi della sacra Pace , 
E fuggir T Arti sbigottite erranti. 
Ecco dunque i Mortali a cui la terra 
. Tacita porge incensi , c Pare inaila! 
Sparse ovunque veggio P augufte tombe 
Alle lor salme , monumenti eterni 
D' un' estinto poter ; in ciel tra i Numi 
Gli adora il mondo, e stupefatto ammira. 
Così vendica P uom contro i feroci 
Tiranrajuoi le san^o^ofifre- ^ 
Ei fa nume il furor de' fieri duci, 
E sì gli accende a più crudeli imprese. 

Voi che d'un falso onor ciechi ed ingordi 
Nel campo marzial gP incensi offrite * - 

AC Ali* 
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\i La Felicita' 

Alle stragi ed al sangue , ornai più saggi 
Pensare ad accoppiar de' sommi Regi 
L' alro splendor al ben di noi mortali . 
Ma qual turba vegg' io d' aspetto umile 
Che il monte ascende per oscure vie? 
Chi ficn costoro dell' aurato fasto X 
Finti nemici , c sotto falso sdegno 
Tentan poggiare alla superba cima? 
Chi mai gli guida? Or la ravviso , è quella 

La doppia Ipocrisia , sparuto mostro , 

Che il cuor feroce nel delitto indura 

Mentre fìnge aborrirlo , e più eh' ci finge 

Il Nume venerar più lo dileggia . 

L' ispido crin , la mansueta fronte 

Lorda ha di polve , e sotto sacro ammanta 

Cela il crudele pertinace orgoglio: 

Su quelli monti altre alme ambiziose 

Ei guida , e sempre tien lungi da quelle 

La dolce Cariti , che di celeste 

Zelo infiammata , rende a noi mortali 

Quel puro amor che a lei comparte il Cielo „ 

L' adora il cieco volgo , e appiè del trono 

Servi e Ministri son la nera frode 

L' ignoranza c il timor falso d' un Nume 

Che nel suo cuor bestemmia , eia meschina 

Credulità che se medesma accicca . 

Persecutor d' ogni virtude , in fronte 

Re- 



Canto!. ij 
Reca la pace c la discordia in seno , 
Ma con orrore il Cicl dell' empio mostro 
La frode osserva , e le bestemmie ascolta r 

Il guardo volgi e brancolar sul monte 
Per altra via quel Cortigian vedrai, 
Vario camaleonte appiè del trono , 
Umile in corte , e coi vassalli altero , 
Cogli amici malvagio , e al regio trono 
Inutile o nocivo; ci de' Regnanti 
Porta superbo il giogo, e attento mira 
Quando l'occhio rcgal s'apre alla luce 
Se balena per lui raggio di speme. 
Oh! quante volte è il ben lungi dal soglio ) 
Mira colui , che solitario e mesto 
II passo muove; il tacito rimorso 
Lo spaventa e l'inseguc , ali' aureo letto 
Con lui s'accoppia , e il cuor gli punge e rode, 

Già fino al piò della fatai montagna 
Dille folgori cinta , óve Fortuna 
Spiega 1' insegne ed i pomposi nomi » 
Cotanto cari alle deluse menti 
Tutta venia V ambiziosa schiera . 
Tenta la turba valicar sul monte, 
E sotto al piò mugge la terra e trema , 
Crolla , si spacca , e mentre il monte ascendo 
Piomba precipitosa entro gli abissi . 
Neir omicida man lampeggi» il ferro $ 

II 



? -i4 La Felicita 1 
Il superbo Scian vittima cade 
Del vincitor Tiberio; -Aron trafigge 
V empio Datan, 5 Tamerlan feroce , 
Stringate i ceppai azzet te altero . 

Ovunque il guardo volgo orridi oggetti 
Mi turban V alma , e allor vedo Fortuna , 
Bendati i lumi , col possente braccio 
Che cerca errando , e ciecamente prende 
Un della folle turba, e in alto trono 

Ovejpfcllo stupor l'ambizioso 
Piange il momento ornai troppo vicino 
D' aver un freddo cor chiuso alle brame . 
Come I tra se dicea , dunque degg' io 
Vittimarci timor e del mordace 
Rimorso , che la colpa in me risveglia 
Cinto dai miei nemici invidi 0 pronti \ 
Ad ogn' istante a trapassarmi il core 
Veder tu^to^rm^, e senza speme 
Di niaij)iè desiar novelli onori? , A 
Ahimè! troppo il fulgor di mia grandezza 
Gustai da lungi, ed or che al trono ascesi 
Sento stupido il cor ! dunque degg' io 
Sempre arrossii dell' ottenuto onore ! 
'v^lDpra .son' io del caso, ed a me stessa > 
Spregevole obliar vorrei me stesso 

la sen di mia potenza . E qual più grave 



Canto L ic 
Affanno soffrir puote un' alma altera 
Quanto il mirar se scossa abietta e vile! 
Son dagli omaggi oppresso, e chi me gli offre? 
Il finto tradimento , la meschina 
Necessità , la debolezza , il fasto . 
Quegli umili tributi al grado mio 
Offerti son , non alla mia virtude . 
E se de' merti miei lo scettro fosse 
Pur anche il frutto , di fortuna e d' arte 
Opra sì crcdcria : quando s' ascende 
Per man della virtude ai sommi gradi 
Non opra di virtù la crede il mondo j 
Ma dell' altuzia e della cieca sorte . 
Alfin P ambizioso a cui si porge 
Dal cieco volgo e riverenza e onore 
Saggio alli stolti , c stolto ai saggi appare. 
Talvolta un Grande quanto più s'inalza 
All' alra meta, oh come picciol sembra? 
E come a fronte de' sublimi ingegni 
Ti si disperde e Iangue ! e qual pimmeo , 
D' un' alto colle in vetta è più pimmeo , 
Ed un gigante al piano è più gigante . 
O grande , lo splendor che ti circonda 
La virtù non abbaglia : altro non vedo 
In te , nel tuo poter che un breve lamp« 
Che s' accende a quel fuoco che ti strugge • 
In preda degli affanni , e sotto al peso 
Della torbida noia , il mal tu soffri 

Che 
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Che ad ogn' istante timido prevedi • 
Fuggo del tuo dolor l'atroce aspetto; j 
Dall' odioso colle , o Sapienza 
Toglimi tosto!; la benigna Guida 
Allor per man mi prese ; il suol fi spacca , 
Il Mar s' infuria e mugge -, in alto vola 
Ambizione , e si sprofonda il monte . 

■ 

m • 

Fine del p- imo Canto , 
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CANTO SECONDO. 
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ARGOMENTO. 

Anzi che beni reali fono le ricchezze il 
tnezzo di acquifiarli , e il dcfuierarle co* 
we fole ricchezze , e un non cono/teme 
r ufo • // ricco ignorante e /oggetto alla 
noia , al di f prezzi de 1 dotti , e de 9 Saggi . 
Una limitata fortuna non ba hi fogno 
di cognizioni , bafta la fola natura a ino- 
Jlrarne V ufo , ma per faper godere d*u~ - 
na grande fortuna, abbifoznano molti 
: lumi -, mentre fe la fortuna non procura 
gufti novelli , diventa grave e molifta» Si 
confultino dunque i dotti e i fihfofi: s' itn- 
pari da quefti a penfare > ma fi diffidi 
peraltro de' loro Siftemi . Anno lì Stoici 
poffia la Felicità nella calma d* Un* ani* 
ma impajjibile: quefto è uno Stato chi* 
merle* , di cui vorrebbe V orgoglio urna* 
no avverarne f efiftenza ,f ebbene egli per 
altro non ne fa perfuajo . 

^TE V Amor , la Mollezza . il fasto , U Tronfi 
|J Della Feliciti 1* augusto 4 tempio 
Non aprono ai mortali , è dunque ascosa 
Forse a Ricchezza in braccio? ah , nò t'inganni 
Sapienza rispose ; è la ricchezza 
Un' ombra vana > c lo jteril metallo 

the* 
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I beni , c imali entro il suo sen non chiude. 
V uso tiranno all' oro il pregio dona ; 

Ei fi cangia in piacere in man del saggio 
Ed all' avaro altro divien veleno . 
E che può mai Cufici so 1 

Se il romano * Battoni in van per lui 
Le morte tele avviva? c le dolenti 
Larve d' averno , ed i beati Elifi. 

II veneto Bertoni eccita al canto ? 
E invan per lui V armoniose corde 
Batte col plettro di Liguria il cigno. 
Urania invan le vie degli astri inalza 
E Fontanelle invan di fiori e luce 

La cin^e assiso appiè d' un' Olmo annoso 
D' Ellera adorno il crin , ed ai pastori 
Degli astri i moti e le bellezze insegna - 

Dal torpid' ozio V opulente oppresso 
Tratto dall' ignoranza al freddo abiflb 
Della putrida noia , invan s' affanna 
Cercando il ben trall' abbondanza , e gli agi : 
A se stesso pesante altro non gode 

Che 

* Battoni , Bertoni , Frugoni , furono dal tradutto- 

te <ìuì aomi niii in «1» é*+*tck«rd+n ■> R+rrtCflit » QI 

Milton , per ia fomma ftima che egli ha per quefti ce- 
lebri italiani , e peniava di iuthtuire anche nel re o 
dc'l' epcra i fuoì nazionali agli Uomini ìilultri della 
Francia lodati dall' Autore nel ino Poema ; ma non vol- 
le poi in fcRuito motore invidia per h Nazione Fran- 
cete tanto feconda d'Uomini immortali rcll' Arti e nelle 
Scienze. Quanto qui dicefi del Sig. Ferdinando Bertoni , 
celebre Maertro di Cappella dello Stato Veneto, fi ri* 
ferifee all' Opera fua dell' Orfeo, celebra tifónia per tut- 
ta V Italia e per la Germania ttampau colle note muli- 
tùU Jp Venezia • 



Canto IL [i$ 
Che il vii piacer dell'appagate brame \ 
E più nelle sue man cresce il tesoro 
La stupidezza sua divien maggiore . 

Non ti stupir , la Guida mia rispose : 
Nasce l'uomo ignorante, c i suoi maestri 
Sono gli oggetti che gli stanno intorno. 
S' eì la ragion non cura , e se dai saggi 
Lungi lo spinge il suo geloso Orgoglio , 
Giunto a vecchiezza , senza ingegno ed arte 
Chiude in corpo senil mente fanciulla. 
Nemico del saper , vano lo crede . 
Tutto ei mira nelP oro , c nulla vede 
Nel regno del saper ; Mida novello 
Sempre mirando va de' suoi desiri 
Quel vile oggetto . E che mai pensa ed opra 
Sotto T aurate volte ? egli qual pianta 
Vegeta appena stupido ed immoto . 
La stupidezza sua tranquilla e paga . \ 
Avvilir tenta V erudita gente ; 
E dall' aurato seggio i colti ingegni 
Morde ed insulta , ma segreto ammira 
I dotti scritti, e lo Scrittor che oltraggia j 
Che spesso è della stima aperto indizio 
Anche lo sdegno, e la villana offesa. 

L'aureo splendor, deh! non t'abbagli, e Figli 
L' oro non rende il possessor felice , 
Anzi lo fa della virtù nemico, 
Superbo traditor , debile c fiero 

Coi 
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Coi suoi Vassalli , e col tiranno servo - 
Come gli ambiziosi anch' egli mira 
Con invid' occhio il suo rivai potente , 
Anch' ei gì' istessi crror nutre nel seno , 
Ala non ha come quel colto l'ingegno. 
Forse non è della volubil Dea 
Facil bersaglio , e qual campion feroce 
Non vicino a cader ; forse è più lungi 
Dalle vicende dell' avversa sorte ; 
Ma più il dispregio egli a se chiama e 1' onte 
Chi morte sfida , ed i perigli aiTionta 
Rende illustri i delitti , e crede il volga 
Che un magnanimo core in se rinchiuda 
Chi nutre ambizion ; questi è più reo , 
Pur men Y aborre il mondo , e men P insulta 
Poiché F amica sorte in un sol giorno 
L' estingue , con la morte i nostri torti 
Vendica , o lieve raggio di speranza. 
Della ruina sua , V odio raffrena . 

Dov* è quel cor sovran quel' alma alter» 
Che T aureo fatto intrepido calncfri ? 
Il suo fulgore abbaglia ; e del delitto 
Ogni mortale in se nutrendo il seme 
A sì gran prezzo nel delitto altrui 
Cerca la scusa, anzi talor V applaude. 
Ma pur stolto è colui , che lieti giorni 
Scevri dai mali di comprar presume • 

l 

Or ben comprendo dai tuoi saggi detti , 

O Sa- 
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O Sapienza , la celefte legge 
Che là di PIuco ai tenebrosi remili 
La ricchezza fugò ; ma dove , io dissi , 
Dove s' asconde il ben ? forse s' annida 
Là tra quei saggi , il di cui nome ancora 
Del tempo edace non paventa i danni ? 

Ah! Figlio oh quanti ebber di Saggi il nome 
Dal volgo ignaro dell' antiche genti ! 
Eppur non furo che impoftori audaci 7 
Che la terra ammirò, mentre di fole 
L' empicano e di veleno! oh quante volte 
La falsa speme di svelar gli arcani 
Di Natura e del Ciel , sotto V augusto i 
Nome di sapienza adorar fece 
L' impostura e V error ! un Perso audace 
II primo fu , che rapitor del fuoco 
E de' coletti arcani osò chiamarsi 
De' sommi Numi amico: i Maghi aduna 
Nell'Asia il primo, e follemente insegna 
La dottrina de' Saggi : il nero abisso 
Pingv? degli elementi albergo e nido, 
E chiama il fuoco animatore arcano 
Che lor dà forza e moto e gli sprigiona , 

Il sommo Nume , egli dicca , del vuotò 
Sovra rapide penne i vasti mari 
Fendca prima del tempo : in quelli ei viàè 
Fin dall'eterno un'ondeggiante fiore 
Che poi fu Nume , ed or Brama s' appella „ 

u 
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Li boati per essenza ; è figlio il mond» 

Di sua possanza -, c dagli eterni ceppi 

II moto sciolse ; la celeste volti 

Staccò dall'acque , e col marino fonJ# 

Fi/Te la terra : il vento surse , e accese 

Le dense nubi ove rimbomba il tuono , 

E T ardente Equatore il globo avvolse . 

Brama alfìn scioglie al primo giorno il cors#> 

Febo comincia il fiammeggiante giro , 

Forma e color dona ai rotanti Cieli 
Li verdura alle selve , al prato i fiori . 

Di meraviglie amante ignaro e stolt# 
Sì stranie fole tantamente il Ma^o 
Vere credette : e Zoroastro allora 
Gonfio d' orgoglio ncgl' inganni suoi 
Trasse di Persia la seguace turba , 
Che poi fu madre delle stolte fole 
Onde tuttora l'Oriente abbonda. 
Ecco il cieco Sistema che la fronte 
Cinge all'altero precettor d'arcani, 
Che sotto il velo d' insensati detti 
La falsitadc asconde , e più s' adori 
Più che alle menti appar cupo ed oscuro . 

Ma la Mollezza aliìn dal Perso impero 
Lo caccia : il mar trapassa , ed erge il troll* 
Nella credula Grecia ; ci tutto vede , 
Conosce la cagion , scorge gli effetti , 
Sono aperù al suo sguardo p tetra c cielo ; 

li 
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Il favoloso Esiodo credca 
Ch' Èrebo tenebroso in sull' abisso 
Col profondo silenzio insiem regnasse, 
Quando dal sen del Caos Amor comparve 
A dominar li Dei . Quasi sgombrata 
L' antica notte che coprìa le sfere 
E** dal raggio diurno, Amor rischiara 
L'aria la terra il mar A |ià^ Amqjg:, g 
Il fuoco a nimator avviva il mondo> 
Così nel buio audacemente muove 
GÌ' incerti passi il folle uman pensiero 
E nel barlume di veloci lampi 
Scorge talvolta qualche vero oggetto 
Ala un' incognita man V arretra e stane* 
Lo fa piombar dell' ignoranza al fondo . 
Dell' umano saper 1* angusto giro 

Seg^Umeta Iffln^to g^ 5 *^ 
Ma de* mortali la baldanza altera 
Non sente il freno . Ebro d' orgoglio un giot fio 
Il fugace Platon tutto crede* 
Chiaro veder . Alla materia ei tolse 
Di pensare il poter 
Che r alma nostra non è già quel raggio 
Clic in un col corpo e nasca, e cresca, e languì, 
M^inestcsa sostanza che gli ordigni 
Muova e sgoverni ; indivisibil spirto [ 
Dunque SgiritQ^gteraf * 
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Or fa T anima umana una vivace 

Scintilla , ora sottil atomo , ed ora 
/ Acreo soffio .-'ognuno a suo talento 2 { li. 

Disse , ma niùn quelche dicea non seppe . 

Ma poco è ancor : Dopo che scorsi avea 

L' orgoglioso mortale i vuoti immensi , ; 

Dall' alma a gradi alzò le penne a Dio; 

E disse : Iddio di se riempie il mondo 

E luogo alcun noi serra ; è nulla Iddio , , 

Ma tutto èJD^| ? |)|^ia^ ragiona, e afferma 
Con arguti sofismi ; e dal mescugl io- 
Di contrarie virtudi , e d' attributi 
A suo talento egli si forma un Nume . 7 
A che d'un saper vano entro gli abissi 
Perdere i giorni che P uman consiglio 
/ Usato meglio avria nei dì primieri 
/ Dell' universo a rintracciare il vero 
Anzi che immaginar Numi bugiardi? 
/ Ma se Natura invidiosa , c avara 

Entro H suo scn la Verità rinserra , 
Se fntìh profondo pozzo il Ciel P ascose £ 
Chi può chiamarla a riveder la luce ? 
Curiosità che nei leggieri ingegni 
' Folle divieti, ma nelle sagge menti 
•È' lume é guida , clP è qhe un beli' ardire 
A Locke infuse , egli ad usarla insegni . 
Ei sarà lo Maestio e ne' verd' anni 
Egli il tremante pie ne guidi al vero - ^ 
• r - ' Non 

A 
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Non toccò già del suo cammin la me»» 
Ma con possente man le porte aprio . 
Ei per meglio mirar l'umana tempra 
Il Figlio prende dal materno seno, 
E lo siegue alta tomba : attento osserva 
Lo spirto uman ; vede in qual forma il senso 
! pensieri c ' idee nell' alma imprima , 
E le menzogne de* fallaci dogmi 
E i male intesi nomi abbatte e svela, 
Ei con un braccio debellò 1' orgoglio 
Dell' audace Platon, segnò coli* altro 
Del Pirronismo i troppo estesi campi, 
E alfin scoperse a noi la via nascosa 
Che giuda al tempio dove slpende e regna 
La bella Verità . Per man giudati 
Da quell'eroe , sotto l'augusta volta 
Volghiamo il piè . Ma quai diversi mostri 
Vietan V ingresso ? in sulla soglia io miro 
La Pigrizia spruzzar il tardo succo 
De' papaveri suoi che P alma assonna . 
Miro il Si {lem a di baleni e nubi 
Cinto , che i Saggi abbaglia , e gli rispinge 
11 truce Despoti$mo , a cui d* intorno 
Stanno le scuri , ed al Tetrore impera 
Che chiuda il passo: d' un 1 angusta cella 
Esce Superstizione , e l'alme imbelli 
Scaccia e spaventa : il pallido Bisogni 
Colle sue strida T indigente arresta 

B Sul- 
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Sulla soglia del tempio : alla vecchiezza 
Ostinazton lo cela , e Amore inceppa 
Alla bollente giovinezza il piede. 
Ma s' apre a quel mortai che audace e franco 
Il mcschin pregiudizio , e il piacer vano 
Calpesta , e attende dalla sua costanza 
Del suo sudore il frutto, e la prudente * 
Esperienza fa sua fida scorta . 
Questa di verità -lo guida al tempio \ 

Ma gli addita perciò la via del bene ? 
Un'ignoto poter d'avversa stella 

O di venen la noftra vita asperge 

O più mali che beni a noi comparrc. 

Se bramo esser felice e mai noi sono 

S* altro che vana speme in me non resta , 

O mortali infelici il vostro bene 

Temo che sia nel non soffrire il male. 

Il saggio immerso in placido riposo 
Senz' odio e senza amor , ricco e beato 
Neil' indigenza , e libero in catene 
Cinge tranquillo o la corona o i ceppi , 
E di stoica virtude armato il petto 
Quel placido mortai non teme i colpi 
Di rea forruna , e con immobil ciglio 
Miri del mondo le ruine e i danni • 

Meglio il conosci ( Sapienza disse ) 
Colui che finge un' insensibil alrr .1 , 
Sol per orgoglio eì finge ; e come mai 

L' oc- 
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L' occhio t 1 abbaglia quel sembiante austero ? 
E saggio creder puoi queir uomo insano 
Stizzoso audace , che nell* alma sente 

L' impulso del piacer ma pur lo fugge 
Per non piangerlo allor che sia perduto ? 
Cru? ovunque cerca il duol, gli oltraggi, e l'onte 
Come se in questi la virtù s' affini ; 
Che sempre attende il mal futuro , e intanto 
S' avvezza all' onte , ed a soffrire impara ? 
L' oro calpesta , e di miseria in traccia 
A lei si dona , perchè avverso fato 
Che sotto il peso d' improvviso affanno 
Forse la sua virtù turbar potria , 
Sempre lo trovi nel solingo albergo 
riacido e immoto al mal che 1' uso ammorza ? 
Mira Io stolto che l' inutil guerra 
Ài sensi muove , ed ai sovrani affetti ; 
li i soavi piacer che mai non ebbe 
Sprezza ed insulta : del vapor s' inebria 
Di sua falsa virtù ; vittima stolta 
Del cupo Zenonismo , al piacer sempre 
Antepone il dolor , e il vano orgoglio 
Non di gioir ma condannare il bene. 

Ma dimmi , o Sapienza , come mai 
Colle vane lor ciance , e Grecia c Roma 
Qiiefti abbagliaro? e ti sorprendi , o Figlio? 
Ella rispose . Tra superbe genti 
Nacque lo Stoico orgoglio ; a queste ci pfnse 

B 2 Co- 
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Come un' ente impassibile 1' eroe : 

Ha del coraggio il simulato volto 

Sul viso audace ; ha truce il guardo , il ciglio 

Imperioso e grave ; e come V alme 

Abbagliar non dovea con quel sembiante? 

Ma vedi ove giungea la sua costanza , 

E impara come il frale mondo ignaro 

D 

Schiavo dell' apparenza e dell' errore 
Tardo a sciogliere i lacci , egli fu sempre 
Facile preda dell' inganno altrui . 

Disse , e mi trovo in un' aperto piano 
Ove a torrenti il popolo s'aduna. 
Ivi un rogo mirai dove sedea 
Mortale audace con facella in mano; 
E con serena fronte, o Genti, ei grida, 
Su' quest' orrido seggio ov' io m'inalzo, 
Imparate da me, che sempre uguale 
E' r uom saggio alli Dei ; sia buona o re* 
Per lui la sorte , egli è beato e pago , 
Impassibile e sciolto al par de' Numi . 
Nulla scuoter lo può : V ardente tizzo 
Strugge i membri , ma V alma non offende . 
Il timor che l'indomito destriero 
Arresta e imbriglia, e al pie tremante inchina 
Dell' irato padron l'orso feroce , 
E le selvagge genti al giogo adatta 
Tutto può sulla debile natura , 
Me non spaventa , e il mio valor non vincer 

Ciò 
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Ciò detto ei di sua man il rogo accende 
£ T attonita turba un nume in lui 
Crede veder ; grida , s* affolla , ammira ; 
E qual terror v'ispiro? egli dicca, 
Qual tormento è maggior di mia cosranza? 
Ma pur di sua fermezza anch' io mirai 
L'eccesso con stupor; la forza atroce 
Del suo coraggio il debile mio core 
Vinse e turbò ; ma Sapienza giunge ; 
Scaccia la turba , ed il rumore accheta . 
Lo Stoico allor la mira, e d'orror freme. 
Comincia a vacillar la sua costanza 
AH' impensato colpo : urli e sospiri 
Manda dal petto : già l' eroica forza 
Sen fugge dal suo cor ; e già 1' orgoglio 
Solo lo lascia al suo dolor in preda , 
£ coli' ammirator disparve il nume » 

Fine del fecondo Cairn* 



P J LA 



3» 

LA FELICITA' 

CANTO TERZO. 

«g uai s: ■■ fgf in 

ARGOMENTO. 

V Uomo il pib felice fi è quelli che fa cn» 
flituirfi una f eh cita pojfibilniente mena 
dipendente dagli altri , e che fa nel tem- 
po medcjirno combinar più piaceri ai qua» 

H egli pofa comandare % e quefti appun- 
to fi è quelli che ama lo Studio e le 
Scienze: egli e injteme e il più indipeu» 
dentr, è itplù iirumtnntó . La FHofofid, 
ofia quella t&* rivolo* i fuèt $t*di alla 
Natura o alP Uopto procura fcmpre veri: 
difetti. Gode il Fi lo/o fo anche allora che 
$! inganna: ama la Storia cbe ferve al- 
lo Studia SperiìHéntale dell* Uomo • Nón 
renunzia già ai piaceri de* /enfi, ma fa 
loro impor la legge . La ^Poefia , la M ti- 
fica, la Pittura , la Scultura* V Archi» 
tettura fono per lui Jemprs nuove forge it- 
ti di diletto 

ANche sotto alle ricche aurate volte 
Spesso mìsero è V Uom , disse Sofia . 
Nasce nel di lui cuor putrido verme 
Che lo divora , e tu non sai qual sia ? 
Quefto è la Noia , che ne* regj tetti 
Scaglia del festo il reo vapor vorace 
Che la pingue opulenza ammorba e strugge 

E fin 
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E fin si spande dell'Amore in seno. 
Ma chi per sempre quel funesto morbo 

Strugger potrà? lo studio, ella soggiunse. 
Nt creder già che troppo avida sempre 
Mi lasci inebriar della mia mente 
Dalle sole delizie , e il varco io chiuda 
Ad ogni altro diletto : han sul mio core 
L' impero anche i piacer , mertano tutti 
Gli omaggi miei . Tutti i piacer diversi 
Son I-fumi al cor d'un saggio , aprono il seno 
Dello studio ai diletti e in quei ravvisa 
Di sua felicitade il grato aspetto. 
Da quei trae quel piacer , che in ogni eradc 
In ogni loco , in ogni grado allctta ; 
Piacer che in ogni idrante in lui germoglia , 
E che lo stolto con suo danno e scorno 
Dall' altrui man , dall' altrui mente attende . 

Ma chi mi guida alle ridenti falde 
Del bel Permesso ? in quello colle ameno 
Tutto m' incanta , sotto alle verd' ombre 
Ove albergan le Muse , anche soggiorna 
L' alma Felicità , disse Sofia , 
E a quel rapido monte ì passi intanto 
Ella rivolge : su' quell' alte cime 
Vedo il Dubbio , il Silenzio , e la severa 
Riflessi on col vivo occhio sagace , 
L' Esperienza coli' attento sguardo 
Con mille stenti , e dì sudor bagnata 

B 4 A vi- 
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A vicenda gettar base novella 
Delle scienze ad inalzar la reggia , 
Il cui Iucca del vero un raggio appena / 
La su' quei monti mortai piede ascende? 
Chi mai scorgo alla vetta? ella rispose; 
Saggi son quelli : qui d' eterna gioia 
Tempron V ardente sete , e qui Natura 
Alla lor voce obbediente inchina , 
Ed il vel che la cinge ai loro sguardi 
Denso non è , ma trasparente e lieve ; 
Quefti d' un salto valicaro il fosso 

Che dal vero del volgo il ver divide 
Più fino e raro . Ne' cclefti arcani 

Pcnetraro con occhio audace e frane* 
E con rapida mente ed ansiosa 
Dai noti effetti ornai spinsero il volo 
AH' occulte cagioni : han dei prestigi 
Incenerito il regno ; al guardo loro 
Penetrante c sagace, or pia non osa 
Il prodigio apparir : quai Numi anch'essi 
Voller dell' aere misurare il peso 
Veder quant' alto salga -, all' ampia terra 
Diero forma e confine , e la natura 
Han fatta serva ad uniformi leggi, 
E nel suo vago e variato aspetto 
Nel mar . su i monti , e ne' cclefti regni 
Quanti colsero mai lumi , e diletti ! 
Qual ila T immensa forza , che librati 

\ Ticn 
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Tien gli astri erranti nell' etereo* vuoto ' 

V ha chi cerca , e come attraziono 
Alia materia immobile e confusa } 
Rompesse i lacci del riposo eterno. 

V I ba chi rinnova di languente vita 
La moribonda face , il corso affrena 
Della rapida morte , e già men cruda 
Rese la falce con cui miete il mondo, 
Ed il vorace tempo ornai più tarda 
Apre agli eflinti la magion dolente . 

Ucdi queir alme audaci , che le pigre 
Onde del Nord varcaro ; i di cui flutti 
Gonfi dai venti , ed impietriti ondeggiano 
Sul mar vaganti in trasparenti masse . 
Su' à r un* asse più corto essi sospeso 
Tengono il mondo . Oh ! quai' ampia sorgente 
Di bellezza è ^Natura ! oh qual stupore 

Sento che V alma mia si fa maggiore- 
Se volgo agli altri stupido lo sguardo ^ 
Io qui dunqu* potrei coglier natura 
Mentre tessendo va gli alti lavori! 

E di felicità quand* anche al sommo. 
Giunger non possa un sol piacer m'appaga? 
Ma pure un dubbio sol V alma m' ingombra , 
Mentre so che V error s' apre ogni via 
E ne' più saldi ingegni anche s' interna * 
W * 5 <fe»l 
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Qual tra i macigni va filtrando Y onda » 
Disse Sofia; ti racconsola o figlio, 
Fu pur V error che di Natura il piano 
D' Epicuro , e Zenon prendendo il nome 
Un dì segnò; delude anche i più saggi > 
E spesso mesce vanitade il bene 
Col velen della noia; li detti mici 
Cartesio intese; io stesso, egli mi disse,.. 
Dal sistema., abbagliato , il volo spinsi , 
E ali* error d' un' antico , error novello 
Aggiunsi, e sopra quei fallaci avanzi 
Audace io posi il mio novello mondo. 
Ma pur son pago ; alinea da saggio errai 
E naufragando , altrui Io scoglio addito • 

Or lo confesso , Malebranchio ditte , 
In me nulla si vide, allorché tutto 
Io vidi in Dio ; ma se di fosca luce 
Io sol splendetti , e se i caduchi allori 
Locke mi svelse , almen gli errori miei 
Gli aprirò il varco al disiato vero, 
Ove a forza d' errare alfin si giunge : 
Se m* ingannai , se il mio meschino ingegno 
Vigor non ebbe di spezzare i lacci 
Delle volgari idee , perdona, o santa. 
Celeste veritade , io non t* offesi 
Mentre qualor le prime leggi ar cere 
Mi fur scolpite , io le credea tue leggi. 
Ciò disse , e intanto fra Y ombrose piante 

V ha 
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V'ha tra quei saggi chi del senso appaga 
La dolce voluttade , e più non cura 

Della mente i diletti : e quale è il nume 
Che gli conduce in quefte amene logge ? 
Or lo ravviso , è quegli il cieco Amore: 
Come poteo colle bendate luci 
Col tenercllo piè sulT erto colle 
D'Urania penetrar ? forse quei saggi 
Di qua tenta rapir? nò, nò t'inganni» 
Disse Sofìa; ma in quell'età felice 
Ancor gli' accende d'amorosa fiamma. 
E credi forse che languir vorranno 
Stupidi e casti , e soffogar nell' alma 
Questo fuoco d' amor ? colle mie mani 
In questa sacra valle il negro mirto 
Tessei col verde lauro a Febo sacro. 
Anch' io presto ad Amor culto ed omaggio 
Poiché non è V Amor crudo tiranno 
Se non dell'alme semplicette e stolte; 
Ma schiavo imbelle è delle sagge menti . 
Egli incatena i vili , i forti alletta . 
Quivi il divino Anacreonte inebria 
I sensi di piacer . del cor frenando 
I molesti desiri , il petto pieno 
Di sapienza alla sua bella intreccia 
Amorose ghirlande e a lei disvela 
L' arcane grazie e sulla dotta cetra 
Scioglie soavemente inni d' amore . 

B 6 Qui- 
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Quivi il cantor di Tco le leggi detta; 
Cogliete , ei dice , quei piacer che in seno 
Vi risveglia il desir , languisce al suolo 
Appena spunta il fior , nuovi desiri 
La sola rimembranza in voi rinnovi 
Dell' estinto piacer : Zenon seguite 
Del ragionar nella scabrosa via , 
Gioite colle grafie , e cogli amori : 
Ah ! possa Amor sempre fcdel seguace 
Rendere eterna in voi sua dolce ebbrezza 1 
Vedi al tornar della stagion novella 
La farfalletta che volteggia intorno 
Alla purpurea rosa ; or lieve ondeggia 
Tremolando per 1' aere , ed or sospenda 
L'agile volo, ed ansiosa ammira 
Le belle forme ed il color natio; 
Avida alfin sul molle scn si posa , 
E beve e sugge il rugiadoso umore : 
Così quando l'aurora il mondo abbellì 
E rende alla beltà 1' onor primiero 
La Farfalla son' io , Dori è la rosa. 
Pria con avido sguardo ed ansioso 
Le ritondettc membra , c il bianco seno 
Contemplo e ammiro , e se frenar non possa 
GÌ' impetuosi miei caldi desiri , 
Volo tra le sue braccia , e suggo anch' io 
Il nettare de' numi : in tanto ardore 
L' alma coli' alma s' avviticchia , e fassi 

Di 
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Di se maggior ; s' interna Tina nell* altra 
E fatte una sol' aim* , entrambi allora 
In sul] 9 ara d' Amor cadi am spiranti . 

O santa Sapienza , e come puoi 
Tai sensi udir? dunque così favella 
La falsa Voluttade? ah non è quefto 
Il soggiorno de' saggi , e certo io sono 
Che il livido rimorso entro i lor petti 
Al nettare de' numi il tosco mesce . 

Nò , rispose Sofia , qui non penetra 
Jl verme della noia , che rode il core 
Ài molle Sibarita e quando ammorza 
Un soverchio gioir i suoi desiri , 
Altrove il saggio altro gioir ricerca . 
Quando solo è un diletto (a me lo credi) 
Fassi tiranno e in passion si <angia : 
La bella varietà rende vivace 
Il soave piacer : chi più diletti 
Pasce nell' alma , lieve duol risente 
Allor che un sol piacer da lui sen fugge, 

Mentre cosi ragiona , ignota forza 
M'avea già tratto in un vasto palagio 
Cui folta nebbia nascondea l'ingresso. 
Altro che antiche ruinose moli 
Non si scorgon da lungi , e informi avanzi 
Di vaste logge, e portici regali. 
La menzognera , e la verace Istoria 

Ambe inalzerò la vetusta mole * 

.Voi. 
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Volgo lo sguardo intorno, e tronchi busti 
Veggo d* croi ; sulle cadenti mura 
Come tra nebbia affumicate vedo 
Pinte d'armi e guerrier confuse insegne. 
Qua! novello stupor m* alletta i sensi ! 

10 dissi allor ; se tanto ebbi diletto 
Là sul monte d' Urania a mirar come 
E su' quai ruote la superna mano 

11 mondo volga , e noverar gli ardenti 

Soli sospesi nell' aereo vuoto ; 
Vedere e calcolar, quai sia la forza 

Che gli ravvolga , ed ondeggianti c sparsi 
Nuotar gli faccia nell'etereo mare; 
Come tant' astri di grandezza e forma 
Varj tra loro e per. deserti . immensi 
Tra lor distanti , abbian diversa forza 
D' equilibro e di moto -, e tìa men bella 
Mirar quai sia l'agente, e le comuni 
Eterne molle che dan moto e legge 
A noi mortali ? de* remoti tempi 
Scioglier la densa nebbia, l'amor proprio 
Mirar de! mondo, negli antichi giorni , 
Mirarlo entro di noi ; come produca 
Le passioni, illumini le genti,, 
formi popoli e regni , ora disciolga 
L'aspra vendetta a rintuzzar T oltraggio t 
Or detti di prudenza alti consigli 

Contro T usurpa tor , 01 la bilancia 

Ap- 
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Appenda delle leggi , or la catena 
Stringa di servimele , or alzi il trono : 
Sulla terra mirar genti novelle 

Farsi colte e potenti , e colle leggi 
Colla guerra e coli* arri i prischi regni 
Valorose emular , e i for costumi 
Esaminar , e con audace ingegno 

OD 

Vaticinar la morte e la grandezza? 

Oh <jual m' arrechi in sì beato loco 
Piacer verace ; o Clio ? su* quelli colli 
A più sublimi oggetti unqua la mente 
Urania m' inalzò :. due volte io sono, 
O Sapienza, in sì bel dì felice * 
Doppio diletto io provo ; eppur. non scorgo 
Della felicitade il tempio, ancora . 
Certo un Nume v' alberga e forse vani 
Saranno i mici desiri ? invàdo, forse 
O Sapienza è del mio bene il Cielo ? 

T'inganni, un'alma ascondi, origlio, in seno 
Ogni diletto, di gustar capace; 
Ma quanto esser lo puoi , felice ancor» 
•Nò, tu noi sei; la tua felicitade 
Sempre maggior può farsi ad ogni istante 9 
Per te vi sono ancor nuovi diletti ; 
Vieni dell'Arti a rimirar la schiera. 

E allor mi veggio in un* aperto piane 
Ove segna Ipocrene argenteo cerchio, 
E di palme s ùtalz* antica scivi . 

I fot* 
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I folri rami da natura ed arte 
Vagamente intrecciati amene volte 
Formano , e fanno al sol grato riparo . 
Mille di vaghi fior ciocche odorose 
Pendean dall' alte frondi , e zeffiretto 
Rapia da quelle i balsami e i profumi-, 
Qual mano eresse la magion beata 
Della ridente Primavera , e quale 

E mai la Dea su quel fiorito letto ? 

E* la vivace Fantasia , rispose 
Sapienza , è colei che aprir di nuovo 
Può gli abissi del Caos , e cento mondi 
Può trarne a suo talento , e col suo sguarcìa 
Oltre il confin del mondo eh' ella abbraccia 
Scorge , e con franco lancio ella trapassa 
E lo spazio ed il tempo . E1F è colei 
Che gì' immensi curvò cerchi del cielo 
Che T empireo formò ; creò gli dei 
Che l'Etna traforando, a Dite giunse, 

II Tartaro scavò , v' accese il fuoco , 
Poscia salendo alla diurna luce 
Vezzeggia con Amor , coi Fauni scherza ^ 
E all' apparir di Primavera , canta 

Di Zeffiro e Favonio i dolci amori , 
Dell* aurora le perle , c i verdi prati : 
Quivi al suo fianco sta Ragione assisa , 
Che la doma , e nel troppo audace corsa 

V affiena, $ regge nel fecondo ingegno.. 

In 
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In ^quei varj boschetti ove ti guido 
L'arti raccolsi , e ognuna avvi l'altare» 

Quei felici mortali , allor soggiunsi , 
Che nel!' arte di Lino , a cui la dotta 
Folinnia fu maestra , e che nel canto 
Sublime alzaro il volo , e quali sono ? 
Son quei , mi disse , che i lor versi empierò 
Di senno e di ragione , onde famosi 
Del tempo ad onta ancora applaude il mondo. 
Vedi Lucrezio , che dipinge e mostra 
Con vivace colore il più sublime 
Astratto vero ; ed il britanno vate 
L' Inferno serra , e con audace penna 
Il punto segna onde ha confin la terra 
Coli' Èrebo profondo ; e Pope , e Dante 
Orazio , e Boelò , che delle Grazie 
Veston la bella verità col manto ; 
L' audace Crcbillon coi dolci carmi 
Lo spavento e il terror rende men fieri , 
Persio è colà ; del mio genio nativo , 
Dicea , son figlio , e i carmi mici saranno 
Senza il lepor d' un' armonia fallace , 
Ma grati a chi gli ascolta : odio il meschine 
Sterile rimator di senno privo 
Che spande inutil suono , e senza freno 
Scioglie V estro e la lingua , e di parole 
Lancia un torrente , ove non avvi un solo 
Saggio pcnsier , uè pellegrina idea . 

Chi 
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Chi mai sarà quel che ha <T Apollo il volto 
E a me rivolge maestoso il passo ? 
Egli è colui che la guerriera tromba 
Fè il primo risuonar pei franchi regni , 
Egli nato al piacer dell'arti belle 
Tutti i pregi cantò : colla sua mano 
Colse ad un tempo V apollinea fronda 
E la rosa gentil , del grande Enrico 

I gesti pi nse „ e di Monrosa i vezzi, 

II furor de* Clementi , de' Valcsj 

I tristi casi, i vortici distrutti i 
Dal Britanno Cartesio , il portentoso 
Raggio che a Dionigi fu destriero , 

E il prisma onde Ne,uton chiaro scorgea 
La settemplice luce ; . come appunto 
Spesso si, mira. in. ampio lago impresso 

II più vicino, c il più lontano oggetto, 
Intorno il colle il bosco che 1' aduggia , 

Il giunco , il fior , V erbetta che lo cinge , 

E 1' astro rilucente che trascorre . 

Testo sentissi armonioso suono 

E Quinault ravvisai : Amor battei 

Per lui le corde , e intanto ei fa maggiore 

Il regno di quel Nume che Y infiamma . 

Il passo avanzo ripetendo i suoi 

Carmi soavi , e l'alta reggia io scerno 

Della Felicità , da cui scorgea 

Vive fiamme volar , che in ogni loco 
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Già trascorso eia me spandean Scintille . 
Là per man di Sofia m' avanao , e il piede 
M'arresta di piaceri un folto sciame 
Che in quelle amene vie volando gira 
E in mille guise cangia aspetto e forma . 

Vidi T industre e nobile Pittura , 
Che , natura imitando , orna , ed abbella . 
Mille diversi gruppi immoto il guardo 
Fissan di chi gli mira, e mentre ci crede 
Veder forma spiranti , avido stende 
La mano illusa ,. eppur dubbioso incerto 
E* se lu man l' inganni ovver Io sguardo . 
In queir audace tela io miro i flutti 
Spumanti irati ed a vicenda urtarsi , 
Lanciarsi all' aere , e dalle fosche nubi 
Piombar di nuovo : il Ciel fra i nembi ascoso 
Solo risplende al balenar de' lampi. 
L* un mostra il flcr Rinaldo infra catene 
Per man d' Armida ; altri d* un serpe cinge 
D' Eumenide la fronte , e più da lungi 
Vindice degli eroi si mira il tempo, 
Che dell' invidia il rabbuffato crine 
Afferra , e soco la strascina ni piede 
Delle lor tombe , e la calpesta e preme 
Finché le chiuda all'empia voce il varco. 

Qua sul vasto Ocean Venere bella 
Sorge d' un' onda argentea spumante 
Dal trasparente seno , e sorge insieme 
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Il pargoletto Amor ; d' arco e di strali 
Essa lo cinge, e ne 9 suoi lumi infonde 
Quel fuoco animator che avviva il mondo. 
Là sul monte V Oreade sconfitta 
Giace di Pan tra i nerboruti bracci : 
L'algoso Nume ornai tuffo nel»' ondo 
La Najade ritrosa . Entro la nube 
Issionne afferrò Giuno superba 
E dell' Inferno si sprofonda Pluto 

Con Proscrpina bella entro gli abissi . 

Come bello è il mirar le pintc tele 
Corpo ai numi donar , l' alma a natura ! 
Ed i sepolti croi ritrar dai golfi 
Del nero oblio , con si nobile spemé 
Formando eroi novelli ! oh quanti beni 
Quanti diletti un sol piacer produce ! 

Se di Felicità pur lungi ancora 
Son dalla reggia ad ogni passo almeno» 
Me conosco più saggio c più felice . 
Mentre così dicea di gioia pieno 
Vedo Sofia che a me guida un'eroe. 
Quivi un prence ! che veggio ! è questi un rege 
Invitto , glorioso alto sostegno 
Dell' arti belle , c che dall' arti stesse 
Poscia cantato , quegli altari eresse 
E i templi che la dotta Grecia un giorno 
Sacrati a quelle avea ; deh come grande 
Egli sarebbe , allor disse Sofia , 

Se 
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Se nel consiglio a Socrate , e ad Alcide 
Pari nel! 1 armi , non spingeali Marte 
L'ardito braccio» ma se troppo ei corse 

Di Cesare le vie , V aureo suo re»no 
Fu T età de* portenti : appese il brando 
Di pace al tempio , ed il paterno sguardi 
Volse alle muse ed alle placid' arti . 
Mira gì' ingegni che gli fan corona 
E mentre ei visse con opre immortali 
La senna ornaro ; or tu vedrai quai nuovi 
Dilcrri nel tuo cuor novella idea 
Sveglin di tua felicità : già prende 
Architettura in man compasso e squadra 9 
Già i suoi piani inalzò : già della terra 
Vedi dal seno quelle lunghe leve 
Ad un sol vette appese informi massi 
Sveller gemendo . Di scalpello ai colpi 
Il marmo cede c varie forme prende : 
Perraut piega le volte e ritondeggia 
L'alte colonne; inalza, accoppia, unisce 
E all' occhio ammirator mostra un palagio 
Che dell'arti sarà modello e afila. 

Vedi Nautre inalzar le regie sale 
D' un verde spre7zator del verno algente 
Ed i palagi a Primavera sacri 
Ove spesso la sua beltà s' alterna . 
Vedi rotondo il Tiglio , e il Tasso a guisa 
D' egizia mole , e sotto a x passi tuoi 

Sten* 



+6 La Felicita' 

Srender Vertunno i suoi vaghi tappeti • 

Alita quel fiume impetuoso attratto 

Da cenro trombe dai soggetti piani 

Là sopra i monti , e poi scende spumante 

Per i larghi canali , e fi converte 

In folta nebbia e in cristallino fumo 

Ed in zampilli argentei s' inalza . 

O voi d' Apollo figlie , e qual beltade 
A quella sacra volta diffondete! 
Voi reggete a Pujet la dotta mano 
Onde quei rozzi marmi al suol distesi 
Sotto alla punta del divin scalpello 
Frendan spirito e forma , e a poco a poco 
Dido languente , e il semivivo Adone 
Sveglino in chi gli mira orrore e pianto. 

Caste Figlie del Ciel che l'arti belle « 
Voi proteggete col divino raggio , 
O sante Muse , e qual fuoco novello 
Ora m' agita e infiamma ! io sento al core 
Mille dolcezze , e alfin m' aprite al guardo 
Della Felicitade il sacro asilo , 
O sublime Sofia , ben or m' avveggio 
Che i tuoi diletti inebriano i mortali 
Al par d' ogn' altro impetuoso affetto, 
E in questi sacri luoghi un'omo accoppia 
A mille beni il ben d' esser felice , 
Anzi il ben di gustar V istesso bene . 
Mentre cosi dicea , della mia guida 

L' or- 

- ■ \ 
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L'orme seguendo, e nel veloce corso 
Senza sapere il ràpido momento 
In cui fui tratto , alla beata soglia 
Della Felicicade , io pongo il piede . 
Stanno 1' Arti e.i Piaceri intorno al trono, 
Reggono il regio serto Apollo e Amore : 
Pinta ha negli occhi la ridente calma , - 
E nel bel volto vi riluce a gara 
La irioia, ed il contento. Allor SonV- 
A me rivolta disse, o te felice 1 
Sappi che il tempo , che volando affretta 
Per T universo , e con fatai vicenda 
Del duolo , e del piacer rallenta il corso , 
Quivi misura con ugual diletto 
I giorni e V ore ; ed io sorgente eterna 
Del vero bene , e per voler del Fato 
Alla Felicità sempre compagna 

Quivi non vedo impallidir V oppresso 
Sotto un giogo tiranno , e 1' ombra vana 
Del sognato piacer qui non alletta . 

Allor diss' io , fuggir voglio V inganno 
Del folle mondo , e quel sentier fiorito 
Calcar vogl' io eh' oggi Sofia m* insegna. 
Ivi coglier vogl' io quelle dolcezze 
Che involar non mi può P invida sorte 
Quel soave piacer , che mai non turba " 
L' alma delusa , e che sempre rinàsce 
~ *l Più 
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Più vivo c forte , e mai V alma satolla . 

Da Parnaso a Citerà i giorni miei 
Trarrò a vicenda , e finché il fior verdeggia 
Di giovinezza , gustar voglio i frutti 
Della maschia ragione e del diletto • 
Ma già c )lui dell' ignoranza amico 
Dal sacro tempio dell' augusta donna 
Sapienza fugò; Tempio pretende 
Che perigliose all' uom sicn V arti belle , 
Che rechin danno e pena ai lor seguaci, 
Ch' io debba abbandonar d* un saper folle 
La vana illufion , che dell' inerzia 
Felicitadc in scn placida alberghi» 



Fine del terzo Cant9* 
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LA FELICITA' 

CANTO QUARTO. 

ARGOMENTO. 

DiV* Vlnerzia che il talento porta fventm» 
re t che rinviata lo perfeguita ,e che l'Uo* 
mo non è nato per lo fludio , chele fcieu* 
xe fono inutili per V umana felicità. Cosi 
parla il volgo ; ma egli non fa che i prò» 
grefftdelV arti fono prodotti dalle fetenze 9 
che hanno e (Je introdotto ì ufo de* metalli 
dell' Agricoltura frc. Ma la Chimica hit 
comùofti i veleni , e la polvere da Jcbioppo ; 
ma la Chimica ha anche trovati i rime» 
di , e la polvere ha refo la guerra men 
Janguinofa ; / popoli fi difendono dalle 
conti nove i ava (ioni . ma fe le arti fono i 
ftnti del Luffa il Luffa non e un male fi 
non negli Stati mal governati ; egli ha fa 
firgente nelV amor de* piaceri , motore 
dell' Uuiverfo . 

DOno è del Cielo un pellegrino ingegno 
L' inerzia disse , e merta onore e lode * 
Ma ben tristo è colui che un van desio 
Nutre di gloria , e ambizioso e follo 
Incisi vuol d' eternitade al tempio 
Il nome e l'opre : a quali affanni ei corre! 
Soverchio desiar lungi è dal bene . 

C D'an, 
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D' antica quercia se aquilon recide 
I folci rami , alle procelle , ai venti 
Qual bersaglio rimane ? ella sol' offre 
Alla rabbia impotente immobil rronco . 
Così recide il saggio i rami ingordi 
Dell' avido bisogno -, ei non cimenta 
Alla fortuna il petto , e il fulgor vano 
Fugge nemico d' importuna gloria . 
Oscuro e solo ei gode interna pace 
E la superba invenzion non cura 
Ma F opre altrui pago e tranquillo ammira . 
Lungi dalla fatica in sen vivete 
Della molle/za \ vi creò Natura 
Ignoranti ed inerti , c tali ancora 
Per consiglio e ragione esser dovete. 
Non fe Natura penetrante e acuto 
L 1 umano ingegno , e se a conoscer giunge 
Che nulla ei può saper , molto egli apprende , 
Dio colla destra onnipossente fisse 
Del cerchio angusto dell' umane idee 
IS insuperabil segno , e questa altera 
Prepotente ragion che tenta il volo 
Ove tenebre e notte hanno il confine , 
Smarrita entro gli abissi si sprofonda . 

Quel cavaliere udite che nudrito 
Della crassa ignoranza, ebro di vino 
D' amor d' orgoglio , e d' opulenza allora 
Che dalla mensa corre ove V ardente 

De- 
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Desio lo spinge ad appagar le brame 
Siili* ara del piacer; quel dcgl' inerti 
Galante prccettor j con essi a caso < : . 
disserra , ciarla , contradice , approvt 
Dell' impostor la voce , ei non discerne 
D' antichi errori approvator moderno • 
La p veritade invano i raggi suoi , 
Sparge per lui , poiché la ferrea, mano 
Deli' ignoranza gli bendò le ludy^^ 
Ei non la sceme nei sublimi accenti 
De' semidei mortali il di cui nome 
L'opre e l'ingegno al mondo eterno fero. 

A che le scienze , e quel miscuglio oscura 
Di falsi lumi? (egli dirà ) qual bene 
Recano al mondo , e qual vicenda ai regni 
L'eterno calcolare e i sapienti 
Spirti indomiti e fiQ^^ÙX^^ :^ 

Dalle leggi sofferti accoltile cari , - 
Solo agli stolti e de 1 regnanti scherno? 
Entro squallido albergo io ben gli vedo 
Dall'indigenza lacerati e smunti 
( D'inutile ^ojrtaJLjlejfn^^xerCAdft^J 
Perchè dalle? Cittì : quesc' ajme altere ' 
Ci-nte d' alloro non fugar lontane ! 

L' ignorante così parla e vaneggia : . 
Io noi condanno, anzi lo piango e scuso* 
Egli non sa che quel profonda ingegno 

.4. ' C: Net 
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Nel suo calcolo assono or s* apparecchia 
Di squadra armato e di fe\cl compasso 
Sulla carta a segnar qual sia la forma 
Che arer debbe un cristallo , che frangendo 

I raggi nella sua curva grossezza , 
E la volta del ciel chinando a noi 

All' occhio uman forza novella accresca . 

Egli non sa che nell' eteree logge , 

L' occhio fissmdo , appena che nei cieli 

II sagace piloto il sommo punto 
Trova nel polo co^Ii occhi novelli , 
In più corretto piano egli riduce 

E disegna de' mari il vasto impero . 
Dall' oceano ornai motte disparve , 
Ed i sepolti scogli in seno all' onde 
Io ben discerno ; Y oceano è aperto ; 
Fin dove nasce è dove muore il sole 
Varcar lo posso . Il timido nocchiero 
Chiuso nel porto, ora il furor de' venti 
Corre a sfidar; già le tempeste ei vinse 
Già i monti valicò che ver le nubi 
Alzan l'altera testa, e di quei mari 
Come giganti , son difesa e scudo . 
Sulle fertili coste erse il piloto 
I banchi che faran comuni al mondo 
E T arti e i doni che il benigno cielo 
Diffuse in terra tra le varie genti . 
QuefU del commerciar arte felice 



\ Canto TV. * * j 
Che ad ogni gente il suo favor dispensa* 
Nelle paludi sue nutre ed impingua 
Il Baiavo sagace , e quel possente 
Regno fondò ch'ora conserra e inalza. ^ 
A lei deve V Olanda il forte impero ; * ( 
Essa, la tragge dal pesante giogò 
Della Spagna rivale; armate genti 
Essa produce onde si renda invitta f 
E i suoi tesori nel suo sen versando 
Spande V alloro , che più volte cinse 1 * f 
De* suoi guerrieri la superba fronte . 

Se r arti akan la voce , ai cenni loro 
Cede natura mansueta e V onda ; 
Il metallo s* arrende , e de* mortali 
Amiche , e del piacer a larga mano 
Versano i doni dal fecondo seno . 

O tu che 1' arti a lacerar t' affanni 

Invali e «fRin ni * i metalli " ità putì ^? 6* 
Svelser della gelosa madre antica — V 
Dai fondi abissi : neir ampie fornaci 
Gli dispongono a strati , e dagli accesi 
Vasi sen cola la materia ardente : 

L* arti recaro alla fucina il ferro l 
Onde purgarlo ; e gii V onda compressa 
Cade spumante e mugge , attorno volge 
Rapido T asse delle leve alate T 
Sul centro lor rotanti; ed i martelli . 

C 3 Dal- 
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Dalla possente lor forza sospesi 

A tempi uguali , e con ugual distanzi 

Cadono e sotto ai replicati colpi 

L' impuro ferro si condensa e purga . 

Vieni ignorante , e mira i tuoi cantieri 
Cinti dall' arti , ivi drizzar P antenne , 
Le tavole curvar , ivi le vele 
Tagliar da folte mani, unirle ed ivi 
Il canape filar , torcer le funi . 
Del superbo naviglio i sciolti membri 
Uniti appena dall' industre mano I 
Ei più non soffre i lacci , ma cedendo 
Al proprio peso, in un argenteo solco, 
Vola si lancia, P ocean zampilla 
E muggendo l'abbraccia alto spumante. - 

Così dall' arti i franchi legni. armati / 
Solcan verso Maone , e l'angle insegne 
Sfidano in sferra -, già la flotta audace 
Varcate ha l'onde, e le superbe antenne 
Sembrai da lungi folta selva errante 
Che spesso lampo di tonante fiamma 
Rischiara . Ebbene il detratror dell' arti 
Dirà ; forse d' onor degne saranno -, ; 
Ma se vorrai sempre vantar lor pregi S 
E di fastose lodi empier l'orecchie 
Anche i lor danni ascolta : entro il soling» 
Tugurio angusto il Chimico rimira 
Cinto di vetri ; se lo zolfo impuro 
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Dalla terra divise , i minerali 

In polvere converse , e in molle pasta 

Il fulmine ridusse , ci del suo fuoco 

Non arma forse le malvage destre ? 

E' ver , ma chiude del morir le vie , 

E se' de regi soffogar non puote 

L' ire guerriere , armi men crude appresta ; 

Quindi il feroce Marte i colpi avventa 

Con orrendo fragor ma sempre incerti . 

De' miseri mortali i fasti antichi 

Se tu ravvolgi , la feral vittoria 

Ovunque vedi rovesciare i rroni , 

Regi d* obbrobrio e di catene cinti 

Ed in deserti le città converse . 

Da un sol conflitto d* un possente impero 

Pendéa la sorte un giorno ; aperti , inermi 

Senza i forti ripari , e senza P arte 

D* erger le rocche c le fossate mura 

Erano i regni di rapace gente 

Ingorda preda . Dall' estrema terra 

Un vagabondo sciame esce a torrenti , 

Sulla terra si spande , e ovunque porta 

La strage e la mina . Ecco Vobano » 

Ecco P arti , e P ingegno ; ci P ampie foste 

Scava , ed inalza baluardi e rocche. 

Ovunque alle tempeste argin prescrive 

El in angusto cerchio afFrena e serra 

Il bellicoso ardir ; il tempo ornai 

C 4 Pas- 
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Passò delle conquiste c mcn sanguigna 
Lauro circonda le regali fronti. 

Tra le Potenze a conservar la pace 
La saggia Europa la bilancia prende 
E < on giusto equilibro ivi misura 
Degli Stati il poter : il ferro , e il fuoco 
Raro troncan le risse , ed il guerriero 
Non sitibondo d' innocente sangue 
Jtfutrc l'uman desio di lunga pace. 

L' Eroe del Nord i rari ingegni invitat 
E come la zulfurea polve accesa 
Tenta aprirsi ogni via , verso la gloria 
II Prusso Nume ogni scntier disserra : 
Caro a Febo , e a Bellona , invitto duce , 
Sommo orator e delle muse amico 
S' apre doppio scntier d' eterna fama . 
Con quella man che l'Aquila raffrena 
L' arti accarezza c ai rari ingegni applaude 
Ma tanta lode V ignorante irrita 
Lo vedo al sopracciglio , ai suoi sogghigni 

Mi credi , egli dirà , del caso figlia 
E sempre ogni scoperta , e i vostri dotti 
Colle sentenze , e gli ampollosi accenti 
Altro che F arte non trovar finora 
D'abbagliar l'alme stolte; del superba 
Ingegno lor , la debolezza altera 
Del ciso usurpa i doni^ e alh fastosa 
Dottrina lor tutto si dona il meno . 

} Sprez- 



Canto IV. 
Sprezza il vano rumor de* lor sofismi 
E bea vedrai che sol del tempo è V opra 
Qbanto di nuovo si discerne in terra. 

All' nom concesse i! tempo i doni suoi § 
Lo so, ma il saggio più del tempo all'uomo 
Fè prezioso dono; egli ci addita 
17 uso del tempo , e senza il forte appoggio 
De' dotti, il caso invido spirto e frale t 
Per noi che fatto avria? forse scoperto 
Avria ricco sentier ; ma l'arti sole 
Gettar dovean la pietra . Io lo ripeto 
Senza 1' arti benigne avrebbe il cielo 
Indarno sparsi in sitila terra i doni . 
In qnal tempo , in qua! clima i dotti e V ani 
Di vero bene non getraro i semi ? : 
Questo bene s' accrebbe i e non ha forse « 
Spanti i germogli ? eppur la man feconda 
Che Jo diffuse T ignorante oblia V 
All' occhio umano un vegetar sì lento 
Insensibile è sempre * eppure il saggio 
I principi ne scorge al volgo ignoti . 
V occhio de' dotti tutto vede in moto. , 




sgu 

Di ver.de manto si riveste allora 
Che la gemina luce in ciel risplende. 
Cintia dispieghi pur V argenteo velo 
fet V azzurrine volte , e il mar ricuopra ; 
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E T amante di Teti a cui disserra 

La bella Aurora i sonnacchiosi lumi 

Le forme al mondo ed i colori a Hora 

Renda , e rifranga gì' infuocati raggi 

Ne' tremoli cristalli , ed i rubini 

Sparga del mar sulla volubil onda , 

Ma r Universo d' ogni forma privo 

Sembra ai suoi sguardi e tutto è notte ed ombra. 

Stupida gente, più meschina ancora 

Di quei cui tolse 1' invida natura 

Del dì la luce , priva anche tu sci 

Del guardo atto a mirar dell' arti belle 

L' opre felici ; il tuo superbo orgoglio 

Alai non abbassi a scrutinar dell' uomo 

Il costume e la tempra , e sol conosci 

Il presente momento in cui tu vivi . 

V immortai Richelieu V audace sguardo 
Spinse nell' avvenir, 1' arti e gV ingegni 
Trasse da varj climi, egli diffuse 
Nel Gallo suolo ; il suo poter sovrano 
Sol da quelle sperò piantare eterno; 
La ìqv forza conobbe , e ben sapea 
Che l'arti in ogni clima, in ogni etade 
Cangian le leggi , i popoli i costumi 
Ed i costumi cangian forma ai regni. 
Fero L' arti fecondi i nostri campi , 
Di ricche moli le cittadi ornaro, 
5v;ìscr dai cuori U aatu fiww 
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E <T amor , di pietà versaro i semi . 
Che più ! quanti piacer , quanti diletti 
Recano V arti , onde lo stolto ancora 
Avvien chs a suo dispetto onori e brami. 

Vedo coli negl' infiammati forni 
Sudar V artista a temperar metalli 
Piegarli a suo talento in varie forme 
Per dilettar lo sguardo : entro i crogiuoli 
Vetrificò le sabbie, ondé gli oggetti 
Di lusso e vanità doppi si fanno ? 
V oro batte e discenle in sottil lama, 
Le trame ordisce delle ricche stoffe , 
Inctocia i fili , e da diversi globi ' 
Par che i corpi ritragga . Dell' inerte 
Aurato volgo amiche , intente sempre 
Son T arti a far che della noja il peso 
Meno 1' opprima ; esse formaro ii mele 
Di sua felicità da quanto chiude - "* 
Di bello e Taro la feconda terra . 
Ignoto mar fende Colombo e seco 
Reca dal seno d' un novello mondo 
Nuovi bisogni , e desir nuovi , eterni 
Di mali e ìit- fHwe*^gt*m^ facondi V * 
Ma «nel fastb rhe vai ? dirà taluno ; 
Quel Commercio che vai , che spesso lotta* 
Colle provide leggi ? ii lusso forse 
Vantato tanto dalle dotte penne 
Dalla terra potè fugar gli affanni ? 

Ci E qual 
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E qual turba di mali il passo affretti 
Ove il turgido lusso il trono inalza ! 
Geme V artista sotto il grave peso 
Di leggi c di tributi , 1* avvilita 
Ingegno langue dell'inerzia in seno. 
Quelle inutili pompe , c quei diletti , 
Quegli agi e il fasto, che cotanto alletti 
L* ozio de' Grandi , quel commercio e l' arti 
Di cui ricolma è ogni città , del mondo 

I sostegni non son ma la mina . 

Ma il grave danno che un sfrenato luss# 
Reca tra noi , forse del lusso è colpa ? 
Nò, ma quel danno di miseria è frutto^ 
Prodotto d' un potere avido c fiero , 
E d' una causa alfin , di cui 1' effetto 
Diventa il lusso . A che dunque bandirlo ? 

II fasto t il lusso in sì felici climi 
Nutre il mendico ed il potente alletta, 
A' che contro del lusso armare i regi ? 
Forse perchè il piacer reca alle genti? 
Agli uomini è il piacer utile e caro 

Gli avviva e muove , i cuor dilata e pasce t 
Ma. la tristezza gli comprime e turba. 
Senza il piacere alfin padre del moto 
Languiscon V alme , c imputridisce il monio 

Fine del quarto Capto , 

i. 
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ARGOMENTO. 

|/ piacere t quello che invita alla fa* 
ficai la Jperanza di acquietare i piaceri 
per mezzo delle ricchezze , * orrori 
// £ quella che ci muove a cercarli . Suc- 
cinta iftoria , ila foci età % della fua ori- 
gine fin* allo flato attuale in cui vedefi che 
1* amor del piacere è il movente di tutte le 
mflre azioni ed ti nervo ncceffario drlle 
Società ; egli è quello eòe produce la feliciti 
t la gloria, o la vergogna e il danno a nor- 
ma che vien diretto dai legislatori . Una 
perfetta legislazione confa ft e nel faper re»» 
dere il bene degli ind p dui atto a produrr 
te il bene della Società. Il defpntifrho che 
tende foltanto al bene di un Jblo , e la Jìk- 
perfliztone che tende a dilatare V impera a 
f utile di chi la fomenta, fono ancb*tjji op» 
fttfti a quefla buon* legislazioni . 
• « 

SE per natura l' uem corre al delitto 
1 Se fatto preda di sfrenate voglie 
Cerne de* mali sorto il grave peso 
E* colpa del piacer ? invan si accusa 
Della giustizia al trono ; ella ben vede 

CK egli da moto al moado , e alle sue leggi 

» « .... • — 
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Pic^an le senti: alni s'oprano incensi R 
L* alma dell' universo in lui s' adori . 
Seocm' alma ascolra il suo divin linguaggio 
Se di gioir la speme ai cuor da moro 
Nelle più dure imprese, c se dell' arti 
Possente creator* affetta e giova, 
Degli stolti al furor dunque degg' lo 
L'innocente immolar? Se il vilipeso 
Studio dell'arti altro prò lotto al mondo 
Che il piacer non avesse , avrian quest' arti 
Appagato dell' uomo il primo oggetto . 
Chi mai potrà dai propri suoi bisogni 
Distinguere il piacer ? dono è del cielo 
Fatto per l'uomo dal motor del tutto. 
Gridi l'ipocrisia , ma egli è in se stesso 
Un vero bene -, è del piacere appunto 
Come de' fregi e degli onori ; anch' egli 
O alla virtude , o al mal' oprar ci guida; 
Or la ragione inganna or la rischiara , 
Ora in rimedio, ora in venen si cangia. 
Ma diretto da saggia industre mano 
Dona ai regni e alle genti anima e vita . 
Jvlira quell' impostor che inganno e morte 
Sparse colà nell' idumee campagne, 
E nelle pugne gloriose avvinta 
La vittoria tenea di sangue aspersa 
Alle guerriere insegne ; con qual' arte 

Ei deludendo i creduli menali 

Ai 



« 

Canto V. rfj 

Ai fieri Saracini i cuori infiamma f 
Che famelici sol del sangue altrui 
Facean piegar sotro al tiranno giogo 

I superbi monarchi? or se poteo A» 
Tentar gran cose, e soggiogar le genti, " 
Fu perch v ei seppe del piacer V incanto i 
Destramente adoprar^ la -forra e V u so - 
Ei bene intese ; mescolando insieme , 
Premi c gastighi f e -al vincitor feroce i-i 

II paradiso aprendo, il vago sesso' £*&giftfe 
GÌ* addita ed offre dopo i lunghi affanni * 
Ma se più chtiro ravvisar tu brami 

Gli effetti del piacer , qual forza egli abbia 
Sul <or dell' uom , qual f enerale e forte .i 
Principio attivo il moral mondo mosse 
Fi io ab eterno , entro te stesso scendi 
Pondera , osserva , e vanne -al primo fonte 
Di nostra società , Dal primo istante ~*.p 
Che V universo surse , il Nume eterno < 
Disse ; V acqua , la terra , il fuoco , i mari ^ 
Si ravvolgano in globo , e il docil vuoto - 
L' immobile materia in seno accolse . 

E la feme e^il^loTTe^i^rT impulsi - : 
In essi infuse ; <lel visibil mondo i* 
L' uoirto creò come abitante e rege . 
Ecco 1' uomo già nato ; ih petto serra 
SensibiT alma j già il piacer conosce 

■w*4 EI 



4$ L A F 1 L I C ! T A* 

Ei già sente il dolor, e nel suo cuore 

Già T amor proprio i suoi germogli sparse » 
E questo amore in ogni tempo armato 
A' sua difesa lo protegge ancora 
Fin «ella culla , e contro ogni periglio 
La sua cadente etade anima e regge * 
Da questa amore il mio gioir dipende 
Il mio duolo, il mio pianto , i miei timor , 
La mia saviezza * il mia sapere ; ei sempre 
Svegliando i desir miei , m' agita e insegna 
Ch' io detesti il dolore e il piacer siegua . 

Tra i piacer che assaporo uno è il supremo ; 
Ogni altro in faccia a lui langue e svanisce 
Com' ombra lieve all' apparir del giorno : 
Questo è P amor , questo è il piacer supremo • 
Arde Adamo al suo fuoco , Eva ravvisa, 
La contempla , P adora , al sen la stringe 
Cede ai suoi vezzi : è padre , ai figli suoi 
Ciba è li ghianda : entro profonde grotte 
L' un dall'altro distanti, senza guerra 
Senz' or , senza bisogni i dì tranquilli 
Viveano : or preda di leoni c d' orsi , 
Or vincitori , insiem sudditi e regi 
Di vaste terre , ognun seguiva il sola 
Istinto di natura : alfin la prole 
Cresce ; e la terra ornai doni bastanti 
Non offre incolta : in lor soccorso allora 
L' arte sen viene ; il suol trafora , e il ferro» 
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Fuori ne traggo ; lo disciogiic e affina t 
Alla fucina ei vomere diventa. 
China la fronte mansueta al giogo , 
Il candido giovenco , e fende il suolo • 
Il bisogno , il piacer , vive sorgenti 
D' umana industria fecondaro i campi » 
Smaltaro i prati, ed i giardini ornato. s<; 
E di Vcrtunno sulle magre txtn^.^g^-^ 
Pinsero i fiori, e di Pomona e Palo w ^ 
Alle piante recaro i dolci frutti . ■ ff 

Ma de' primi mortali estinto appena 
L* intiero germe dall' edace tempo 
E di novelli abitator la terra 
Fatta soggiorno , un* arte nuora appreso 
All' inabile mano il già fecondo 
Campo a segnar, ed a piantar le mete» 
Padron i' uomo divenne ; allora il mio 
E il tuo comparve , « il coltivato suola , 
Dal comune bisogno , allor diviso 
Fù tra i rapaci abitator novelli . 

Larga e profonda fossa i campi loro 
Circonda e serra ; ed ivi all' ozio in preda 
Vivono io lieta, pace. Qh, corno brevi 
Quei giorni esser dovean sì cari al mondo J 
Già vecJo il forte nel suo rozzo albergo , 
Il braccio armato, che l'altrui semenza 
Tenta usurpar , e più feroce ardisce 
Foir-arc a più penose opre e travagli 
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Il debole , che invano invoca ancora . 
Temi sdegnata allor fe in ciel ritorno 
E tosto in preda alle rapine , ai furti 
Cadde la terra -, dall'audace forza 
E dal solo coraggio ogni diritto 
Ogni ragion dipende ; il vincitore 
Di natura e ragion sordo alle voci 
Toglie al vicino la consorte e il tetto. 
Feroci fazion coprono il mondo 
E alla face d' amore il vasto incendio 
Acceser della guerra . Or J' universo 
Altro che lagrimose vedovelle 
Che inceneriti alberghi a me non offre § 
E la morte rapace in mille forme 
Caccia dal petto orride strida , e vola 
Per r univ«r«o «oj^ adunco ferrò . 

L' infelice mortai da tanti mah 
Costretto ad aguzzar F arte e F ingegna 
Trova i trattati ; la comun salvezza 
E' la prima sua legge , e senza questa 
Senza la legge, e senza un'aspro giogo, 
Vergognoso , egli è ver , ma necessario 
Il debole soccombe , il forte opprime . 
E quindi in ogni stato il saggio , il dottf 
Legislator , farà eh' ogni mortale , 
Che per nativa forza al piacer corre 
Verso il pubblico ben volga ogni passo; 
Ed ceco delle leggi il grande obietto . 

Quc- 
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Questa del governar arte scabrosa 
Studj ogni prence , e con saldo legame 
II privato interesse al comun bene 
Stretto congiunga . A norma che felici 
Rende il seguire il giusto , e il retto, allora 
11 vizio s' ama , e la virtù s' apprezza . 
L' interesse comun creò ne' regni 
Il vizio a raffrenar giudici e foro , 
A cui la legge die la scure irt man» 
v Per vendicar dell' innocenza i dritti • 
La lor porcnza sostener giuriamo 
E giuran'essi sostenerle leggi. 

Ma lo spergiuro Magistrato a questo 
Inutil giuramento , in oblio pose 
Che il giuramento di natura è dritto 
E ptr brev' ora in le sue man la foni 
Fù T istrumento deli' umana pace . 
Il suo poter conobbe , e quelle leggi 
Che difender giurò 1' empio distrusse, 
E colla forza delle legg istesse 
Fc schiavo il cittadin troppo codardo, 
Che punirlo dovea pria che servire • 

Allor si vide di corona cinto fMUUw 
Erger fastoso il tribunal sul trono , 
E il mansueto amor del comun bene 
Al superbo suo sguardo era delitto . 
Chi da' suoi ferri il pie ritrar volea 
Era un'empio, un ribolle ; inganno e forza 
- Deli' 
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Dell' universo erano i regi , e sotto 
Il nome di giustizia ancor fastosi 
Regnano in trono . Il reo dovunque amato 
E tranquillo fu fempre. Alfin trafitto. 
Da cento colpi dell' oppressa gente 
Cade il tiranno, c se finor la forza 
Fu suo dritto e ragion , ora divenne 
La debolezza sua colpa e delitto . 
L* arte e 1* ingegno sugli umani petti' 
Timore imprime, e pone i ceppi al piede», 
Ma natura alla fin libera e forte 
Freme , si squote , alza la voce e gride 
Libertà libertà , finche V oppresso 
Stanco del giogo x i lacci rompe e torna 
Alle native sue leggi primiere . 

Se I' orgoglio inalzò sul regio trone 
Il dispotico impero , anche più salJo 
Lo ritenne il timor . Quella che un giorni 
Arte di governar saggia e prudente 
I mortali rendea tranquilli e paghi , 
Arte odiosa allor divenne e dura 
E de' riranni la grandezza pose 
SulT umane sventure ; il mondo allora 
Adorava la man che lo feriva ; 
Virtù credea portar i lacci al piede , 
E tale era F orror del cieco volgo 
Che T amor di se stesso infin perdea . 
Parve obliasse ancor che la speranza 

D' es- 
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D f esser felici , i nodi stretti avea 
Della pubblica union, e sotto il manto 
Della virtù non ravvisò il delitto . 
Ditelo voi che de* sultani siete 
Vittime^ sventurate adula tri ci , 
Che P arte di regnar solo ponete 
Nella strage e nel sangue , e preferite 
Per appagar le vostre avide brame 
Al tiranno Sejan Tito clemente . 

In sì rapidi versi , in cui del monde 
Ancor nascente con pennello audace 
Pinsi P istòria , ben chiaro si vede 
Che alle nostr' alme il sol piacer da moto 
E eh' ei le infiamma col possente fuoco ; 
Com* ei da leggi alle capanne , ai regni j 
E del piacer il Magistrato ingordo 
Come del suo poter stese i confini^ 

E. con auaace orgoglio n sacro tempio 

Di Temi profanò , come converse 

Quel ferro che in sua mano il popol mise 

Per salvar la virtù dai grandi oppressa 

In reo strumento di vendetta e colpa , 

E per piegar sotto air ingiusto giogo 

Del suo simil la libertà natia • 

Ma quel piacer la di cui sola speme 

Inspira del poter P avida brama 

NelP avido ministro , che rivolse 

Sempre lo sguardo alla superba cima 

• Dell» 
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D 11' aureo fasto , oh , come spesso infuse 

Ambizione in un sacrato petro ! 
i 

Questi per inalzare il sacro seggio 

I troni abbassa , e al fanatismo serva 
Fa la corona , e reso ornai sovrano 
Dell' alme illuse , al trono i regi inalza 9 
Schiavi pomposi ed al suo carro avvinti. 
Fassi del Cielo interpetre e custode 

Per far più servo a suo talento il volgo # 
Sotto 1' augusto velo degli altri 
All'occhio umano ambizion s'asconde; 
E sotto ispide lane , ed i flagelli 

II feroce Santon cela il mistero . 
Dov' è T occhio linceo che nel modesto 
Tratto soave , nell' umil sembiante 
Tutta possa mirar 1' arte e 1' orgoglio ! 



Fine del quinto Canto. 
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; ARGOMENTO. 

l » 

// progreffo delie fetenze è tifalo che formar^ 
poft la generale , e p rti colare felicità . 
Vedranno i faggi Principi illuminati chi 
ti piacer di giovare è ti foto piacer reale 
ebe darpoffa la grandezza. Gli uomini colti 
• ben governati diverranno felici procu- 
rando r altrui felicità. Ma il mondo è 
ancor molto lontano da così bella fituazio* 
ne. Sotto il giogo dei tiranni e dell* ido. 
latria deve V uom faggio trar diletto dalle 
. he Ile arti , da li* amore , e dal piacere d' ih 
luminare gli altri per quanta gli fia pofftbù 
le . Favola di Or otti azze , i d* Arimano ì 



OVerltade di virtù Compagna 
Spandi sull* uom il tuo divino raggia 
Ond* egli apprenda che il piacere istesso , 
Alma deU* universo? e ' don celeste, 
Lontano dai gelosi aspri mortali, 
Jtfel bene universale il proprio bene 
Farà ch'ei trovi, ortde egli sia beato. 

O Santa Vetità , l'idea del retto 
Ascosa alberga- nel tuo sacro tempia , V - 
- - Ivi 
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Ivi cercarla è d'uopo, alfin ti muovx 
II troppo cieco c misero mortale 
Che balza errando fra gV incerti flutti 
Del vizio e dell' error più eh' ei $' affanna 
In traccia di virtude : è tempo ornai 
Che T inferme pupille alfin gli schiuda 
La benigna tua man; fa ch'egli apprendi, 
Che il sovrano piacer vita è del mondo 
Quel piacere non già del volgo ignaro 
Ma quel puro piacer che gustan l'alme 
Che di filosofìa bevono al fonte. 
Voi che nemici del piacer scagliate 
Contro di lui troppo maligni strali 
Ciò chea narrar m'accingo udite almena» 

Oromazze di queir immenso fuoco 
Che s* agita produce , e vuole e avviva 
Fu figlio un dì : questo Oromazze è Dio. 
Appena il mondo ebbe ne 1 cieli appeso % 
Dal sapiente suo fecondo seno 
I tesori versò sull'ampia terra, 
E i var| doni ai varj climi offerse . 
Due più d' ogn' altro abitator terreno 
Ei predilige c ispira -, uno Elidoro 
Nomasi e V altra Netzanira è detta . 

Sia benedetto il Ciel! diceano un giorno, 
Avvinti dall' Amore c dall' Imene 
Coppia di sposi amanti , oh ! noi felici ? 
Noi viviam , Netzanira , c V un per V alrro 

Anw 
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Ambi viviim : deh rinnovella in mente 

Quel dì felice, anzi quel primo istante 

Che nelki selva ti comparvi innanzi ; 

Ti vidi e tosto serpeggiare amore 

Sentii di vena in vena , c impaziente 

Di struggermi d' amor , le tue catene 

Anelante bramai ; li miei desiri 

Secondasti benigna e i sospir miei 

Seco non involò 1' invida auretta . 

Tu pure , o sposa , alle mie fiamme ardevi , 

Nò non spegne Imeneo d'amor la face 

Anzi T avviva d' un' eterno foco . 

Più che ti miro e più vezzosa e cara 

Rassembri agli occhi mici ; V argenteo raggio 

Dell'alba mattutina è men vivace , 

E men diletto a Flora del tuo volto, 

De' tuoi bei lumi al tuo sposo felice . 

O divina beltà , nò , tu non sai 

Qual forte impero abbian le tue pupille 

Le grazie , i vezzi , e le tue vaghe forme * 

Tu non sai di qual fuoco accendi un cuore. 

Là non mirasti noli' argenteo rivo 

Le tue nevose ritondette membra 

Di Venere e d'Amor opra più bella? 

Spesso volai colla mia mente in Cielo 

Ebro di tua beltà ; spesso lanciai 

Il mio pensier sulle create cose 

E tutto cede al tuo volto soave 5 

D E so 
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E se talv©lta dall'amato oggetto 

Per un'istante l'anima sollevo, 

Il guardo volgo alla ridente aurora 

Alle rotanti sfere , ai mari immensi 

Ai globi ardenti per lo ciel librati , 

E allor stupor m' ingombra , ma ncll* alma 

Un dolce moto , un dolce ardor non sento • 

Tal maestosa scena in me risveglia 

Meraviglia e stupor , ma un tal diletto 

L'anima mia confonde e i sensi abbaglia. 

Ma se rivolgo a tè 1* avide luci 

Più me stesso non sento , e più che il guardo 

Fisso vicino a te , più sento V alma 

Arder di vivo fuoco .' Il ciel benigno 

Il viver mio vuole al mio amor congiunto» 

Per te ragiono e sento , c vivo e spiro, 

Lungi da te , sempre di te ricerco , 

Lungi da te tutto mi turba e affanna . 

Ma spunta appena il tuo leggiadro viso 

Queste spiagge a bear, che tutto spira 

E diletto ed amor ; se tetra nube 

U alma nV offusca , ogni dolor svanisce 

AI tuo ridente aspetto , e un dolce pianto 

Di renero desir mi bagna il ciglio. 

■ 

Ansioso ti miro , ed ansioso 
Al sen ristringo, e all'imbrunirsi il cielo 
Quando alle rosee piume amor mi guida » 
Col fitroso pudor viepiù m > accendi . 

le 
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Le grazie hai sulle labbra , e ne* tuoi lumi 
Del Ciel balena uh raggio : Io ratto assorto 
In te sola ben mio nuli* altro bramo 

Che di piacerti il prezioso dono . 

Che vai saper , che vale arte ed ingegno ? 

Amarti è tutto , ogni altra cosa è nulla • 

Odo talvolta la sublime voce 

Di dotta gente ora cantar li Dei 

Ora il tempo , ora il caos ed ór V abisso 

E pinger la beltà del prisco mondo; 

Eppure io sento a quelle eccelse rime 

Mista la noja . Ah , Nctzanira , a fronte 

Di tua beltade , estro e saper che vale ? 

Oh come la ragion divien follia 

Nelle bocche de' saggi a te vicina ! 

Per te tutto creò V alma natura ; 

Cresce la rosa a gareggiar modesta 

Col purpureo color del tuo bel volto . 

Lo seffiro soave che d 1 intorno 

A lei volteggia amante , del mio core 

Col tepido spirar la fiamma accende • 

L* amore , i dolci baci , ed i garriti 

DelP alata famiglia , i forti amplessi 

Del pampinoso tralcio agli olmi annosi , 

Il rezzo de* boschetti , i fior , l'erbette 

I verdi Ietti e la Natura istessa , 

Tutto di te , ben mio , pinge V imago . 

L 9 aurato Febo o 1' argentata Luna 

D a Le 
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Le due beli* opre della man superna 
Forse spandono in cielo i raggi suoi 
La terra ad abbellir ? nò che il nascente 
Sole rischiara il tuo candor del volto 
B Cintia sebópre i tuoi vezzi Tiotturni . 
<^uivj il limpido fonte che serpeggia 
L* imago tua ne 1 tremuli cristalli 
Frange ed imprime , e all' avido mio sguardo 
Mostri e raddoppia il tuo leggiadro aspetto , 

Gii Febo i colli indora , ad Oromazze 
Al Santo Nume dell' eterna luce 
Vadasi ornai dell' alma pura i voti 
O Sposa a tributar; è il tuo Fattore 
Per cui felice io sono ; O Nctzanira , 
Un Dio benigno adori i nostri beni 
L' amor nostro , il piacer son doni suoi ; 
Chi gioisce T onora . Ei Tare sue 

amor nel tempio eresse , ed Oromazze 
Lieto gode del ben di noi mortali . 

Ciò detto , abbraccia la sua dolce sposa 
E giungon lieti appiè d* un' alto colle 
Allo spuntar del mattutino sole : 
Tratti là furo da sovrano incanto. 
Sù quella vetta zampillava un fonte 
Che in vaga x:onca di bei fiori cinta 
Piovea disperso in argentate stille ; 
L' auretta olezza di soavi erbette , 
E i maestosi platani air intorno 

Er- 
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Ergean la fronte e fean riparo al sole . 
L* onde spumanti dall' amena conca 
Scendean veloci in cristalline masse 
Q*à e là disperse per erbose rive 
Pince ìaÌ f faggLjdeHa bionda aurora. 
Serpeggiando con dolce mormorio 
Verso i floridi prati , e i campi aprichi 
Cingeano a gara i limpidi ruscelli 
Di pel aghetti cristallini il coflé. .dt 
Sacro ad Amore ergeasi in faccia un tempio 
A cui li sposi ogni novello sole 
Preci porgendo della luce al Nume 
Givan devoti a tributare omaggi . 
\ Da tenebrose grottf odesi un grido -, : 
Turbano il Cielo spaventosi segni, 
Tetro vapor del Tenaro dagli antri 
Sorge, e natura d* un* opaco velo v . 
Tutta ri cuepte* Troll!* il monte , e tremo 
Scossa la terra . Ecco il fittale istante .i 
Predetto del Destin, in cui l'atroce 
Ariman dell' error nume e dell' ira , 
Nume ai mortali infesto , ornai dovea 

D* Amor non era al suo poter soggetto*^ 
Tutto il mondo gemea tra' lacci suoi, - 
Spinge la tema in quel beato asilo 
La sbigottita coppia , ed ivi giunta 
Volge attonito il guardo alle dolenti 
+ì0«* D ^ Spia- 
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Spiagge poc'anri per timor lasciate. 

Qual trista scena ! il mesto astro del giorno 
Impallidisce , il corso arresta , e il carré 
Indietro volge ; d' infuocati lampi 
Solo risplende il ciel . Sordo tremore 
Bolle nel mar profondo ; V acre mugge 
Chiuso nel seno della madre antica 9 
Si scalda , si dilata ; in un baleno 
Con orribil fragor si spacca il monte , 
E nel suo fianco affumicato appare 
Il feroce Ariman di ferri cinto 
Sopra scosceso masso . Avea le membra 
Immote , e V alma stupida ed inerte , 
Talché parea nel mortai sonno immerso; 
Quando un rapido lampo e squotc e fend* 
Del ciel la volta . All' impensato colpo 
Si risveglia Ariman , gli occhi spalane» » 
Per un* istante il misero suo stato 
1/ avvilisce e lo turba ; ma più fiero 
Prende vigor; già di corona cinge 
V altera fronte ; si sprofonda il masso 
Si spe«.an le catene, e a lui d'intorno 
Scaglia lo sguardo irato ; ovunque spande 

Lo spavento e V orror , al truce aspetto 
Dell'empio Nume si coperse il Ciclo. 

Cieli , elementi , ei disse , e voi fiammanti 
Globi che il suolo fecondate, e gli anni 
Misurate , Arimano alfin trionfa . 

Pro- 
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Prostratevi al mio piede , il mondo alfine 
A conoscermi apprenda . D* Oromazze 
Passò in mia man lo scettro ; it tuo Sovrano 
Oggi , o terra , ricevi ; c voi montagne 
Cinte d'antiche selve; o fresche grotte 
Ove limpida cade argentea stilla ? 
O sempre verdi boschi in cui penetra 
Modesto raggio , c voi templi d! amore 
Che fa sacri il piacer. Eden ridente. 
Giardini ameni che la terra ornate 
Per diletto dell* uom sparite ornai ; 
DeU' universo i mali , il pianto , il duolo 
Faran vendetta di quel nume atroce 
Che di ferri mi cinse : oggi , o mortali , 
Incomincio a regnar; la mia presenza 
Coi vostri lampi , o folgori , spargete • 
Tu , Ciel , china la fronte ai cenni miei ; 
Mari mugghiatiti yc tu Vulcan vorace 
A vicenda distruggi , ardi e divora 
Il mondo tutto. Seminar la guerra 
Fra gli elementi io voglio 5 la tua falce 
Ruota , o morte e flagella ; io tutta voglio 
Mescer ^ naturT , ^otìàt ne* dì futuri : i - v - 
Il fisico sagace entro il suo seno 
Altro non trovi che un'ammasso informe 
Di confuso mine 5 e ne' profondi » 
Strati non legga che la trista is:oria 
Della misera terra , e de' mortali . 

D 3 Uo- 
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Uomo , del mondo su i meschini avanzi 
Tu striscerai; l'Inferno il mio desire 
Secondi , e anch' egli a divorar s' affretti . 
Più non regna Oromazze ; al mio rivale 
Io gii spezzai la fronte ; i fieri colpi 
Di mia vendetta il fisico universo 
Ed il mondo moral a un tempo istesso 
Sentir dovranno ; al nascere dell' uomo 
La sventura presieda , entro la culla 
E la sete e la fame lo persiegua » 
E T atroce dolor gli apra la tomba • 
Che sempre schiavo dell' immensa turba 
De' suoi desir , questi la rea semenza 
Versino del delitto entro il suo seno . 
Voglio veder precipitar dal trono 
L'incorrotta equitadc , il vizio altero 
Calpestar la virtù; la forza ingorda 
Trionfatrice , V innocenza oppressa , 
La Pace in bando ; fulminar la guerra , 
Contro le leggi il despotismo armato 
Spogliar la terra , ed estirpare i regi . 
Pieghi l'uomo avvilito al ferreo giogo 
Di servitude il collo , e reso privo 
Di valor di virtù , se .un vano orgoglio 
Serbasse ancor saprò domar queir alma . 
L' annichili il timor , talché non senta 
Più di ragion la voce : oscura notte 
Della sua mente adombri il raggio : o vi 

O ere- 
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O credulo mortai , cuopri di polve 
Le tue misere membra ; a te nemico 
Vivi alla morte , ed al dolore in preda \ 
Superstizion è tua reina , e voglio 
Che al ferreo scettro suo la fronte umile 
Pieghi natura ; Finzione , inganno 
Impostura ed error sien l'alimento , 
Dell' uman cuor ; e chi fosse ribelle ' 
A. queste leggi atrocemente gema j i 
Tra ferri avvinto : è mio V impero , e voglio 
Che l'uom colle sue grida e col suo piando 

_ ■ 

Coli*, stupida sua credula fede v* , 

Me f 3olo adori: O voi Ministri, fl sangu# 
Sull'are mie spargete; al cuoi dell'uomo 
Il stroppo umano e semplice Oromazze 
Sol dettava i desiri ; ed il suo culto 
Era senza_terrore e senza *ffwt®^Z^ 
' Il mio di pi^nto-e ìnf^olòr $i^pasce\ 
SI difce , e tosto le cittadi , e i regni ! 
Che V arti belle e le soavi leggi 
Rendean beati , orror , lutto , spavento 
Tutti ricuopre , e in cenere converte. * > 
Qual trista scrna^W»^^ 
Elidoro dicea, tutto perisce il ì ; 
Tutto cangia d'aspetto-, eppur viviamo! 
O celeste possanza, eppur viviamo , - 
Eppur ci amiamo ancor ! in Netzanira 
Tutto mi resta , o ciel tutto mi doni 

Tutto conservi in lei benigno cielo L v „ . 

- * 
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Ebro dell* amor mio più non rammenti 
In questa reggia di bei fiori adorna 
Che I aer sereno ed il piacere a para 
Pingon di bei color , più non rammento 
Le vicende e me stesso; al caro oggetto 
Chi presso vive , al cor non sente affanno : 
Sopra questi odorosi rosei letti 
Pasco di voluttade i sensi e V alma . 
Mi giura , o sposa , che qualor la morte 
A lenti passi col girar degli anni 
Tacita giunge in sì beato asilo 
Te co dentro la tomba mi sommerga» 
Stretto mi colga a voluttade in braccio ♦ 
Sì V amor tuo della mia dolce speme 
E' certo pegno ; il don più caro e beMo 
Fatto ai mortali da natura è amore , 
1 sensi inebria e l'alme; c il solo bene 
Comune ai Numi, e all'uom, gustalo, o sposa. 

Netzanira rispose : ah ben lo sai , 
Vissi finor per te , per te respiro • 
E che mi cai dell' universo intero ? 
Un deserto, e il tuo cuor nuli' altro io bramo • 
Quest'alma mia che per te sol si avviva 
Più sente il duolo degli umani affanni 
Più che P infiamma amor , e più sublime 
In me si fa della virtù l'amore. 
Mira la terra lacera ed oppressa 
Elidoro , ah ! mio ben , chi la consola ? 
Chi fa le sue vendette ? un' empio nume , 

ii 
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Il bj| Aaro ArHnan de* nostri Dei v ^ 
Spezzò gli altari , e sotto al ferreo gioge 
I mortali incatena. il suo furore 
Che in questo istante men feroce appare , 
Per lor dannò maggiore a nuova vita 
Or gli richiama : i vizzi eh' egli ispk* 
I carnefici son con cui gli uccide. 
Vuol che ciascun fabro a se stcssù sit^j 
Dc\f>ropri mali ; e all' ignoranza impea L 
Di fecondarne la fatai semenza. > 
Sciogli i mortali d' Ariman dai ceppi , f 
Spezza di propria man quell* empio giogo ; 
Và , coli* aspetto tuo rendi men gravi 
I loro affanni, il pianto loro asciuga; % 
Son pur fratelli nostri, c a noi simili, 
Fatti dell'uomo e della terra il nume 
Consolator j>i«toco , e se il juo.cuor^ 
Soffre in lasciarmi , uguale a£a*no io provo . 
G à di tua lontananza io tutti sento 

I mali miei ; pur la pietade io voglio 
Che qualche istante sull 1 amor trionfi . 

Netzanira conosco a tali accenti 

Per te mi parla , io t' ubbidisco e volo 
A sfidare Ariman sull' are istesse , 
E se possibil fia, di man gli svello 

II folgore tremendo; or mi consacro 

Tutto a prò de' mortali O Netzanira , 

Il tuo voler , il tuo desir m' è legge , _ 

Ah 
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Ah possa almen tornai* di te più degno . 

Ciò detto , ei parte , la pietà , V amore 
Gli apprestan V ali , con veloci passi 
Varca un' arsa campagna , e ovunque cerca 
Quegli orti ameni , e quei ridenti campi 
Ove spirava primavera eterna 
Ove regnavan Zeffiretto e Flora , 
Ove natura senza uman sudore 
Fingeva i fiori e fea maturo il frutto% 
Qual varia scena gli perquote i sensi ! 
Vede lo stento di sudor bagnato 

I campi seminar ; la /nagra fame , 

II putrido contagio, e mille affanni 
I mortali dannare a mille morti . 
L' eclittica variar 1' astro del giorno 

Lanciar sull'universo obliqua luce, 
E sotto Freddo cielo il verro «lg-cnte 
Primavera fugar •, 1* edaci brine 
Strugger , spuntati appena i fiori e V erbe • 
Pure il cammin segue Elidoro , e vuole 
Saper quai leggi , e quai costumi detti 
L' empio Arimanno del novello mondo 
Alla meschina gente : immense arene 
Scorre e deserti piani ; e il passo volge 
Verso un' antica selva . Appiè del colle 
Scorge capanne , ivi s' appressa e ascolta 
De' torrenti il fragor che dalla vetta 
D' alpestri massi le soggette valli 
Piombano zi inondar . L'astro diurno 

Vi- 



Digitized 



C A H T <* IV. 
Vibra sul monte invan pallido raggio > 
Che avvinto e preso trall' annose braccia 
Riman^ di folte querce , alla cui cima 
Lunghe catene d' infecondi massi 
Unian l'immensa fronte. Amore e speme 
Di consolar ) di raddolcir gli affanni 
Degli oppressi mortali , ili sugli alpestri 
Orridi monti <T Elidoro il piede 
Spinser veloce , e sa d' un' alta rocca 
Scorge profonda cavernosa foce 
Vasta miniera , ami profondo abisse 
Cavato a stento dall' ingorda rìfano^ 
Della magra avarizia , che ricurva 
Siegue cól ferro una dorata vena 
E nemmen volge ad Elidoro il guardo . 

Mentre scorrea per que' solinghi orrori 
Uno spettro s' avvanza ; era costei 
La pallida inquietudine , quel mostro 
Che di sua propria man si squarcia il seno , 
Che dei voraci suoi crudi tormenti 
Selo si pasce . Un turbamento interno 
La sua presenza annunzia : ad Elidoro 
Ignoto era quel mostro; ei lo rimira 
Inseguir gli opulenti, ed a tal vista 
La sua beli' alma di pietà s* accende . 

Giunge dei monti invetta , e quale orrore ì 
Vede le schiere e le nemiche insegne 
Stese pe' cam.pi : le feroci genti 
Or battersi, or fuggir, or valorose 
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Volare in braccio a morte ; i campi inond* 
Fiume di sangue ; oh Dei ! grida Elidore , 
E qual gloria inumana e qual furore 
Spinge quell'alme ai un'acerbo fato? 
Forse sen vanno a liberar del forte 
Il debile dal giogo ? ah nò , pugnar* 
Per giudicar a qual de' due tiranni 
Debban piegar la mansueta fronte . 

Si volge altrove, e di flagelli cinto, 
Di folgori e di fiamme un vecchio assiso * 
Su chimerico trono ei vede in atto 
Di fulminar chi alle native leggi 
Piega di sua ragione , e chi non caccia 
Dal proprio cor di libertade il nume. 
Questo possente incantator concede. 
Una sola virtù , questa è la stolta 
Cieca credulità : qual donna infame 
Scaccia giustizia ; e la fiera ignoranza 
La fredda ubbidienza a piò del trono 
Strascina a forza : dagli umani petti 
La nera Ipocrisia non il soave 
Culto del cuor , non la pictade esige 
Ma la frode maligna e la vendetta. 

Fugge Elidoro , e all'innocente asilo 
Ove amor V attendea fece ritorno. 
Vinse Arimano ; ei soggiogò la terra > 
E a te ritorno, o Netzanira , ei disse, 

Ad 

* Ben fi conofee che il Poeta intende pillare del net* 
Vecchio della Montagna . 
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Ari obliar del barbaro Arimano * 

L' orrido scempio , e le catene atroci 

Di cui stringe i mortali : oh Dio ! non posso 

Toglier dagli occhi miei V orrenda scena 

T*a V Istesse tue braccia io provo ancorai 

Di tanti mali il turbamento estremo. 

L' ode Or omasae , <* dall' eterne sfere* * 

Scende di foco-m fosca nube avvoltoi 

La speme , ei disse * ti rinfranchi e accenda . 

Nò che la notte dell' errore , etema 

Nel mondo esser non può; credi , Elidore t 




Se della verità sempre seguace 
E il bene di quaggiù , di questo bene 
Godrete un giorno ; un secolo di luce 
Deve condurre un secolo felice • 
Xo sguardo volgi a quei bisogni i stessi 
La di cui voce crr ti spaventa e punge t \* 
E che Ariman in tuo velen converse , 
Ad onta della notte che s'infosca 
L' ascoso germe d' un futuro bene > 
Scorger potrai . Sì quei bisogni istessi 
Che al viwer Tws congiure, i rariingegiu 
Chiameranno all' industri^ , e dal letarg#^ 
In cui g i assonna d* Ammano il nome * 
Alfìn gli squoterà . Sorger 1' aurora * 
Vedo di veritade, * se lontano 
Dal suo meriggio è questo sol novella, 
Non. paventar , del suo nascente saggio - 

^ ~ ir Nom 
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Non spegnerà^ l' inferno i chiari influssi. 
Vedrai che a forza di sudor , d' affanni 
Delle scienze la superba reggia 
Apriranno i mortali , e grado a grado 
Giunti del vero al tempio, del suo fuoco 
Tutti arderanno , e come , c con qual' arre 
E con qual nodo occulto unir si possa 
Al bene di ciascuno il comun bene 
Chiaro vedrassi ; allor più giusti c umani 
Più legati tra voi , scorrer vedrete . 
I vostri giorni in una dolce pace . 
Forse in qualche pietroso ingrato suolo 
Questo di sapienza amico germe 
Sarà tardo a spuntar ; ma quando alfine 
Coglier dovrassi , virtuoso e saggio 
O mortai tu sarai , per quanto lice 
A tua fra gii natura , e sarai pago 
D' aver me sol per tuo maestro e guida « 

Il tuo regno finì crudo Arimano , 
Lo scettro è infranto - 7 incenerito il trono 
Già vedo , e sopra il tuo superbo capo , 
Trema , già piomba la procella irata . 
Or che privo d' impero , e della terra 
Esule fusgi » il vindice mio braccio 
T* inseguirà là nei profondi abissi . 
Ecco T atro zulfureo vapore 
Che il respiro t' opprime , e ti divora . 
S'annichila l'Inferno, e sulla terra 
Torna sereno il Ciel , torna la pace . 

FINE. 
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